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Abstract  

 

Questo lavoro di tesi ha il fine di indagare in che modo la modalità con la quale i professionisti 

del Centro di Pronta Accoglienza e Osservazione possono favorire ed accompagnare i minori 

accolti verso l’espressione del loro punto di vista.  

Il lavoro di struttura a partire da un iniziale contestualizzazione del Centro PAO, analizzando 

le caratteristiche che lo distingue dagli altri Centri Educativi Minorili nella realtà ticinese, tra cui 

l’utenza accolta, le procedure di ammissione e il tipo di presa a carico. Dopo questa breve 

contestualizzazione si procede con l’approfondimento degli orientamenti nazionali ed 

internazionali che promuovono il diritto alla partecipazione e di espressione del minore, tra cui 

la Convenzione del diritto del Fanciullo, il Quality4Chilldren e le normative in vigore in Svizzera. 

Basandosi su quanto emerso da tali riferimenti, è stato necessario comprendere in che modo 

il modo in cui l’associazione mantello Integras opera affinché questi siano rispettati e attuati 

nella nostra nazione. 

Il tema dell’espressione del punto di vista viene poi successivamente approfondito riportando 

alcune tra le diverse metodologie volte all’implementazione dell’espressione degli individui, tra 

cui la Ricerca- Azione partecipata e il Photovoice.  

A partire dagli elementi raccolti è stata in seguito strutturata un’attività svolta con alcuni ospiti 

del Centro PAO, basata sulla metodologia del Photovoice e sul modello PRISMA, Si tratta di 

un progetto innovativo attuato dall’associazione Integras con l’obiettivo di   implementare la 

partecipazione del minore durante il suo percorso di collocamento. 

 Al termine dell’attività sono stati poi analizzati gli aspetti significativi del vissuto dei ragazzi 

coinvolti nel progetto. Il progetto sperimentato è stato basato su alcuni tra gli standard del 

Quality4Children e su alcune domande riportate nel modello PRISMA. Le esperienze e i fatti 

riportati sono stati poi spunti fondamentali per una riflessione sulle procedure attuate e sulle 

prospettive future in questo ambito. 
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Introduzione  

L’idea di questo lavoro di tesi nasce dalla mia ultima esperienza formativa presso il Centro di 

Pronta Accoglienza e Osservazione di Mendrisio (PAO). In principio, ero affascinata dalle 

dinamiche familiari e dal funzionamento del sistema svizzero in tema di tutela e di protezione 

dei minori. Ciò ha portato a chiedermi quale fosse l’impatto dei maltrattamenti e degli abusi 

sugli stessi e la modalità con cui questi incidano sulla vita dei minori.   

È chiaro che l’affidamento a terzi e l’allontanamento dal proprio nucleo familiare sia un evento 

che segna nel profondo la vita di ogni giovane. Nonostante sia, per la maggior parte delle 

volte, un primo passo verso un futuro più sereno, esso rappresenta anche un momento carico 

di sofferenza e di smarrimento.  Tenendo conto che la struttura agisce in situazioni di 

emergenza e per un periodo limitato di tempo, risulta evidente come l’accoglienza dei ragazzi 

e la collaborazione con le loro famiglie e con la loro rete di riferimento appaia fondamentale. 

Questa cooperazione viene quindi costruita dagli educatori tramite l’ascolto e la valorizzazione 

della prospettiva degli utenti. 

Perché è così importante che venga ascoltato anche il minore in un processo che dovrebbe 

proteggerlo e tutelarlo?  

Per rispondere a questa domanda bisogna partire dalla Convenzione dei Diritti del fanciullo. 

Essa, infatti, pone l’attenzione sul contributo concreto ed esclusivo che ogni minore fornisce 

nella costruzione della situazione di vita che lo vede protagonista. Il diritto alla partecipazione 

e all’espressione del proprio punto di vista rappresentano quindi due principi etici su cui si 

basa il lavoro educativo.   

Porsi quindi in una posizione di ascolto e di valorizzazione è, oltre che un dovere, un’occasione 

per i professionisti di per costruire una realtà che non sia fatta solo di rapporti istituzionali e di 

procedure formali, bensì di un processo inclusivo che implichi tutti gli attori interessati.  

Per raggiungere tale obiettivo è stato necessario esplicare il funzionamento del Centro PAO, 

analizzandone le peculiarità in termini di utenza e di procedure di ammissione.  

In seguito, ho proceduto analizzando gli orientamenti principali che definiscono le buone 

pratiche nel lavoro con i minori concentrandomi non solo sul diritto all’espressione del punto 

di vista del minore ma anche sul suo diritto alla partecipazione. Dopo questa prima parte di 

ricerca documentale ho poi approfondito gli strumenti e le metodologie che favoriscono questo 

processo, focalizzandomi sul metodo Photovoice e sul modello PRSIMA. Per approfondire 

quest’ultimo tema mi sono poi avvalsa di un’intervista alla responsabile di Integras per la 

Svizzera Latina la quale, successivamente, mi ha presentato alcuni futuri progetti sulla 

tematica.  

In ultimo luogo, ho creato, a partire dagli standard del Quality4Children e dal modello PRISMA, 

un’attività svolta con quattro ospiti del Centro. Una volta raccolto il loro punto di vista ne ho 

analizzato i contenuti mettendoli poi in relazione con quanto emerso dalle ricerche documentali 

effettuate.  
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1. Metodologie del lavoro di tesi  

 

Domanda di ricerca: in che modo gli educatori del PAO possono favorire e accompagnare il 

minore verso l’espressione del suo proprio punto di vista in merito al suo vissuto e ai suoi 

progetti, all’interno del CEM? 

Per rispondere alla domanda di ricerca è necessario scomporla in sotto interrogativi:  

1 - “quali sono le specificità dei collocamenti dei CEM in Ticino e qual è l’attuale evoluzione 

delle situazioni che portano ad un collocamento al PAO?”. Per rispondere è stato necessario 

attuare una ricerca documentale.  

2 - “quali sono le peculiarità del modello d’intervento al Centro PAO?”. Per rispondere ho svolto 

una ricerca documentale.  

3 - “quali sono i principali orientamenti internazionali e svizzeri che declinano i diritti del 

fanciullo nel lavoro educativo con minori collocati nei CEM?” Per rispondere ho svolto una 

ricerca bibliografica.  

La ricerca documentale ha poi permesso di rispondere al quinto sotto interrogativo di ricerca: 

“quali sono gli strumenti sperimentati per valorizzare il punto di vista dei bambini nei CEM in 

Svizzera?”, inoltre per dare una risposta a questo sotto interrogativo di ricerca ho sottoposto 

una breve intervista alla responsabile per la Svizzera Latina dell’associazione Integras.  

4 -: “quali sono gli approcci innovativi per ascoltare il punto di vista dei bambini e ragazzi 

riguardo alla loro situazione per valorizzare la loro opinione all’interno del progetto educativo 

individualizzato?”  ho risposto attuando un approfondimento teorico.  

6 - “qual è il punto di vista degli attuali ospiti del PAO rispetto al loro percorso di collocamento 

ed al loro progetto di vita?”. Ho risposto utilizzando una ricerca empirica attraverso l’attività di 

Photovoice con alcuni ospiti del Centro e tramite una intervista semi strutturata somministrata 

agli stessi 

Dopo aver risposto a tutti i sotto interrogativi ho poi concluso la tesi con delle riflessioni 

personali sugli elementi emersi dando una risposta all’interrogativo di ricerca.  
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2. Caratteristiche dell’attuale situazione dei collocamenti nei 

CEM in Ticino e al PAO 

2.1 La presa a carico dei minori nei Centri Educativi per minorenni in 

Ticino 

 

I Centri Educativi per Minorenni (CEM) sono strutture residenziali o diurne volte alla protezione 

dei minori privi di un ambiente familiare idoneo a garantire il loro sviluppo e benessere. Essi, 

inoltre, possono manifestare disturbi evolutivi che rendono impraticabile l’affidamento 

familiare.  

L’ammissione in questi centri educativi avviene quando, dopo aver valutato tutte le opzioni 

possibili tra le forme di sostegno alla famiglia, nessuna di questa risulta idonea alla situazione 

del minore e della sua famiglia d’origine. 

I CEM accolgono quindi minorenni che sono costretti a crescere e trascorrere parte della loro 

infanzia e/o adolescenza lontani dal nucleo familiare in quanto, quest’ultimo, non è in grado di 

garantire al minore forme di protezione, cura ed educazione adeguate al suo sviluppo fisico, 

psichico e sociale. 

Tali prestazioni possono anche essere erogate a favore di minori che manifestano disturbi 

evolutivi importanti sul piano del comportamento e della personalità non direttamente collegati 

alla situazione di disagio familiare.  

Le ammissioni e le dimissioni avvengono su decisione dell’Autorità tutoria, civile o penale. in 

accordo con la direzione del Centro. Queste avvengono qualora il Centro sia effettivamente in 

grado di fornire risposte adeguate ai bisogni esposti. La dimissione può inoltre avvenire 

nell’eventualità in cui il minore accolto manifesti disturbi psichici e comportamenti tali da 

pregiudicare in maniera importante l’attività educativa del Centro o, in secondo luogo, da 

costituire un fattore di insicurezza insostenibile per sé stesso, per gli altri utenti e per gli 

educatori. 

I CEM offrono prestazioni prevalentemente di tipo educativo pedagogico volte alla prevenzione 

e/o alla riduzione del disagio familiare e dei singoli. Nello specifico, i Centri offrono educazione, 

formazione, gestione della socialità e dell’economia domestica e di tutti gli aspetti di vita 

quotidiana che riguardano il minore e le sue relazioni interpersonali. Queste prestazioni hanno 

l’obiettivo di accompagnare il minore nella sua crescita verso una sempre maggiore 

autonomia. 

3. Peculiarità d’intervento al Centro PAO 

 

Il Centro di Pronta Accoglienza e Osservazione nasce nel 2000 ed è situato presso l’Istituto 

Torriani a Mendrisio. La Fondazione nasce dal desiderio del sig. Paolo Torriani di costruire, 

grazie al suo lascito testamentario, un orfanotrofio che poi, per rispondere agli effettivi bisogni 

della popolazione, divenne una casa per minorenni in situazione di difficoltà. 

Lo scopo della fondazione Torriani attualmente consiste nell’istruire e gestire delle strutture e 

dei servizi educativi a favore di giovani bisognosi d’assistenza.  

Questa si occupa di bambini e ragazzi domiciliati principalmente nel distretto di Mendrisio ma, 

eventualmente, possono accoglierne altri provenienti da tutto il Cantone Ticino.  
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La Fondazione Torriani attualmente gestisce il Centro di Pronta Accoglienza e Osservazione 

(PAO), l’istituto per Minorenni Paolo Torriani costituito dai gruppi residenziali Blu e Albachiara 

e dal Centro Diurno. Dal 2017, infine, si occupa della Cellula Socioeducativa d’Urgenza per 

Minorenni (CSUM).  (TI_concezione_2019_centro_pao.pdf, s.d., pagg. 4–5) 

Al momento il Centro PAO è l’unico nel Cantone che si occupa di ammissioni in situazioni di 

urgenza. Il che vuol dire che gli utenti i quali vengono ammessi possono provenire da diverse 

parti del Cantone e che il numero di posti, attualmente 8, deve coprire la richiesta dell’intero 

territorio.  

Il Centro si occupa degli ospiti per un periodo di tre mesi. Questo può essere prolungato 

qualora, trascorso il tempo previsto, non sia ancora stata trovata una soluzione congeniale ai 

bisogni del minore e della sua famiglia.  

Al suo interno sono accolti minori di età compresa tra i 4 e i 18 anni non ancora compiuti di 

entrambi i sessi, svizzeri o domiciliati in Svizzera.  Questi vengono accolti nel momento in cui 

si verifica una situazione di urgenza oppure quando si presenta la necessità di separare 

momentaneamente il minore dalla sua famiglia per allontanarlo momentaneamente da contesti 

di vita caratterizzati da forme di maltrattamento, negligenza o di forte conflitto familiare. 

Alla base del collocamento al PAO vi sono quindi l’urgenza di accogliere il minore e/o la 

necessità di separarlo dal contesto familiare. L’urgenza può essere definita in funzione di 

situazioni diverse (forti conflitti, trascuratezza, maltrattamento ma anche l’improvvisa assenza 

dei genitori). 

Sono esclusi dalla casistica del PAO i minori che richiedono una modalità di presa a carico 

specifica come:  

 

- minorenni che presentano forme di handicap mentale e/o fisico medio grave, 

- minorenni con gravi problematiche psichiatriche che necessitano di un supporto 

medicalizzato ed una presa a carico terapeutica-contenitiva.  

 

Sono esclusi, inoltre:  

-  minorenni con problematiche delinquenziali 

- giovani che presentano dipendenza da sostanze stupefacenti 

- giovani che necessitano di una presa a carico a medio-lungo termine i quali vengono 

accolti solo nell’attesa di trovare un posto nelle strutture adatte ai loro bisogni.  

 

Essendo la fascia di età dei giovani accolti abbastanza ampia, il gruppo che ne risulta è molto 

eterogeneo e con una forte verticalità. Da questo fatto emerge la necessità di differenziare le 

età e le caratteristiche dei giovani accolti e di cercare di riuscire a garantire a ognuno di loro 

le giuste risorse, in termini di cura e di presa a carico. 

Per riuscire ad assicurare questa qualità nell’accoglienza e durante tutto il collocamento al 

Centro, in accordo con i diversi organi dipartimentali, sono stati fissati alcuni punti fermi che 

stabiliscono le tipologie di richieste di ammissioni affinché siano pertinenti e coerenti con le 

risorse educative e organizzative del PAO. In questo senso, risulta quindi importante che 

all’interno del gruppo di utenti vi sia un equilibrio tra le fasce d’età garantito da un limite 

massimo di 4/5 unità. (TI_concezione_2019_centro_pao.pdf, s.d., pagg. 13–16) 

Al momento le richieste di ammissioni e le segnalazioni fatte al Centro non sono in grado di 

rispettare questi standard in quanto, come emerge dal rapporto di attività del PAO, ci si 

confronta sempre di più con la richiesta di collocamento di adolescenti e preadolescenti. 

Nonostante il numero ideale di individui, come riportato sopra, dovrebbe essere di 4/5 unità, 
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esiste un lato positivo anche in una presenza più cospicua. Infatti, il fatto di avere la medesima 

età può essere considerato come un potenziale vantaggio. Avere la medesima età permette 

infatti ai giovani di creare un gruppo più coeso grazie ad interessi comuni. D’altra parte, è 

anche vero che, gestire la componente più trasgressiva tipica della fase adolescenziale, 

richiede una messa in campo di molte risorse al fine di contenere il disagio creato da 

comportamenti devianti.  

La dimensione gruppale assume un ruolo spesso determinante per il raggiungimento degli 

obiettivi dei singoli progetti educativi e per contenere il disagio degli utenti. Il gruppo, infatti, 

rappresenta una importante risorsa educativa e di crescita che costituisce un luogo di 

confronto e sperimentazione di sé e della propria identità. Al contempo, quando l’insieme si 

destruttura, le conseguenze negative coinvolgono la totalità dei componenti.  

Sempre di più, essendo l’équipe sollecitata da un numero sempre maggiore di utenti con 

problematiche di tipo psichico si ricorre alla dimensione gruppale come aspetto contenitivo del 

disagio di questi giovani. Creare coesione e alleanze positive all’interno del gruppo permette 

ai ragazzi di auto regolarsi nei rapporti interpersonali e di avere, oltre al sostegno degli 

educatori, relazioni positive con i propri coetanei ricevendo sostegno reciproco. Questo è 

l’auspicio che sta alla base del lavoro educativo al PAO in quanto, specialmente nella fase 

adolescenziale la dimensione gruppale assume un ruolo cruciale per la creazione di una 

propria identità. Quando il gruppo non è abbastanza coeso è nettamente più difficile garantire 

un clima di convivenza sereno e positivo all’interno del centro. È altrettanto importante la 

composizione in termini anagrafici del gruppo di utenti che non sempre riesce a limitare il 

numero di adolescenti accolti e che rende quindi per gli ospiti più piccoli difficile confrontarsi 

con i loro coetanei e di riflesso rende tendenzialmente il gruppo più turbolento e propenso alle 

trasgressioni tipico della fase adolescenziale. 

Per poter fronteggiare e rispondere adeguatamente ai bisogni dell’utenza gli educatori al 

Centro si avvalgono di un approccio di tipo psicopedagogico. 

Essendo la sofferenza e il disagio del minore due temi centrali nella vita degli ospiti, il Centro 

si affida a questa visione per comprendere le conseguenze psicologiche causate dal vissuto 

degli utenti, talvolta molto sofferente. Andando più nello specifico, gli educatori utilizzano un 

approccio psicodinamico e sistemico, con riferimenti alla psicologia generale e a quella dell’età 

evolutiva.  

L’educazione, quindi, viene intesa come la formazione dell’essere umano in quanto individuo 

e in quanto membro di un gruppo e della società. La presa a carico educativa consiste nel 

cercare di trovare un equilibrio tra due principali dimensioni: l’adattamento alle leggi degli ospiti 

e ai modelli socioculturali della società attuale in primis e, in secundis, il supporto della 

creazione di un senso critico e della propria affermazione individuale.  

Essendo il PAO una struttura che accoglie gli ospiti in internato, il ruolo dell’educatore viene 

maggiormente investito di responsabilità in quanto, nel suo lavoro, si occupa dei giovani accolti 

che trascorrono la maggior parte del loro tempo in struttura. E il suo compito è, oltre che gestire 

la quotidianità dei singoli e del gruppo in relazione alle situazioni correnti, occuparsi di gestire 

la loro quotidianità in funzione dei loro progetti futuri. L’educatore, quindi, sostiene il minore 

accolto al Centro nella sua formazione scolastica e professionale ma, anche, nelle attività 

ricreative e sportive, collaborando con la rete di riferimento dell’utente, compresi i genitori. 

(TI_concezione_2019_centro_pao.pdf, s.d.) La quotidianità dei giovani è infatti gestita in modo 

che vi sia collaborazione e rispetto delle regole all’interno della struttura. Gli ospiti convivono 

all’interno del Centro grazie ad un regolamento che viene gestito dall’intera équipe educativa 

ed, In generale, si può affermare che, all’interno del PAO, le mansioni svolte e i meccanismi 
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che regolano le relazioni tra e con gli utenti, siano per molte sfaccettature analoghi a quelli che 

si incontrano all’interno di un contesto familiare.  

Una mansione chiave risiede nell’occuparsi del sostegno e dell’accompagnamento del minore 

nella sua crescita tramite momenti di confronto individuali volti all’attribuzione di senso rispetto 

al vissuto e agli avvenimenti che lo coinvolgono.  Esso organizza gli incontri, definiti bilanci, 

con la rete del giovane in modo da condividere con i diversi attori gli sviluppi avvenuti durante 

il collocamento e per fare, inoltre, un punto della situazione anche in merito ad eventuali 

richieste o questioni sollevate dall’utente. Tali richieste saranno successivamente analizzate 

e sottoposte alle autorità competenti.  

Oltre a questi momenti, ai giovani viene data la possibilità di avvalersi di uno spazio di parola 

regolare nel tempo, definito “Focus”.  Esso ha come protagonisti tutti gli utenti e il personale 

educativo ed avviene una volta alla settimana, ove possibile. In questo spazio, i ragazzi hanno 

la possibilità di esprimersi su tematiche a loro care e/o rilevanti, permettendo allo stesso tempo 

all’équipe di sollevare delle questioni specifiche in merito alla vita degli stessi. Tutto ciò avviene 

rielaborando alcune questioni ed informando i giovani di eventuali cambiamenti o proposte 

fatte dagli educatori. In generale, il Focus permette al gruppo di dialogare in maniera aperta, 

di esprimere i propri pensieri sulla vita all’interno del Centro e di proporre attività o spunti di 

riflessione in merito a diverse tematiche. 

 Esso è suddiviso in due parti: la prima parte riguarda le comunicazioni da parte dell’équipe 

agli ospiti riguardo la gestione della settimana, la seconda parte, invece, è dedicata alla 

discussione di temi che possono essere sollevati sia dai ragazzi sia dagli operatori. Alla 

seconda parte, in casi eccezionali, possono partecipare anche ospiti esterni, i quali possono 

apportare il loro contributo rispetto ai temi affrontati.  

Un aspetto caratteristico di questa “riunione” è la sua organizzazione temporale dal momento 

che oltre durante tutta la fase di permanenza, essa viene svolta sia all’arrivo sia alla partenza 

del minore con la creazione di rituali particolari.  Al suo arrivo, infatti, l’ospite riceve un fiore e, 

successivamente, disegna una foglia da decorare e appendere all’albero del PAO; al momento 

della sua partenza può riprendere il fiore e lasciare la foglia in segno di continuità relazionale.  

Queste due fasi, l’accoglienza e il saluto, vengono svolte insieme al gruppo per permettere ad 

ognuno dei ragazzi di avere un momento di confronto e di congedo da tutti i compagni di 

viaggio avuti durante la permanenza al Centro. In aggiunta a questo momento, gli educatori 

mettono a disposizione dell’utente degli ulteriori incontri individuali nel caso in cui dovesse 

emergere una necessità da una delle due parti. 

In relazione a quanto esposto precedentemente in merito alla casistica accolta al Centro PAO, 

la procedura di ammissione cambia in funzione della situazione dei singoli e delle loro 

necessità. Il PAO, quindi, aggiorna costantemente i posti disponibili in struttura tramite la 

piattaforma informatica GCEM accessibile all’Ufficio del sostegno a enti e attività per le 

Famiglie e i Giovani (UfaG) e all’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP). Ogni volta che il 

capostruttura viene contattato da un operatore dell’UAP, egli riceve il Progetto Educativo di 

affidamento in CEM dopo essere stato precedentemente ritenuto idoneo dal CEAT (Consiglio 

di Esame degli Affidamenti a Terzi). Solo dopo aver verificato la disponibilità dei posti colloca 

il minore al Centro PAO. 

Nel caso delle ammissioni urgenti, il primo passo è la presa di contatto con la struttura per 

valutare la disponibilità dei posti e la pertinenza della domanda; tutto ciò viene svolto 

normalmente per via telefonica tra il capo struttura (o l’educatore che ne fa le veci) e l’ente 

segnalante che tendenzialmente è un operatore dell’Ufficio dell’Aiuto e della Protezione (UAP). 



 

 

Io ti ascolto. Metodi e strumenti per favorire l’espressione del punto di vista del minore all’interno del CEM 

11/61 
 

Se dal colloquio con il capostruttura risulta la pertinenza della domanda e la disponibilità ad 

entrare si procede con l’ammissione.  

Essendo il PAO un luogo di permanenza temporaneo è auspicabile che vi sia una figura che 

coordini l’intervento della rete; generalmente questo compito è affidato all’assistente sociale il 

quale, idealmente, dovrebbe essere colui che partecipa all’ammissione. Lui sarà presente 

durante il periodo di collocamento e durante la dimissione e, talvolta, rimane anche in seguito 

affinché venga garantita al minore e alla sua famiglia una certa continuità.  

Per quanto rigurda le ammissioni urgenti è l’operatore che segnala colui che accompagna il 

minore al Centro; se non si presenta la possibilità, per esempio, per un collocamento d’urgenza 

di notte, è la polizia che assume questo compito. 

Dal momento in cui il minore è accolto al Centro si è in presenza di un’ammissione provvisoria, 

la quale diverrà definitiva dopo aver fatto un incontro nel quale viene elaborato il progetto 

educativo di affidamento e gli accordi di collaborazione con le varie figure della rete.  

Il secondo scenario è rappresentato dalle ammissioni non urgenti. 

Anche in questo caso le segnalazioni provengono da un operatore dell’UAP una volta ottenuto 

il consenso da parte dei genitori o da coloro che ne fanno le veci. Qualora non si dovesse 

ottenere la delibera dei genitori o questi dovessero assumere posizioni ambigue, ambivalenti 

e instabili, il collocamento verrà decretato dall’Autorità, la quale affiderà al Centro la custodia 

del minore privando il genitore del diritto di determinazione del luogo di dimora del figlio/a che 

rimane di competenza dell’Autorità di protezione. (TI_concezione_2019_centro_pao.pdf, s.d., 

pag. 21) 

In queste situazioni idealmente si cerca di ottenere la condivisione e l’accordo anche da parte 

del minore accolto, specialmente quando questo è in età adolescenziale. Se l’utente dovesse 

dimostrarsi poco collaborativo sarebbe possibile richiedere l’intervento dell’Autorità la quale 

può decretare il collocamento; questo può rivelarsi fallimentare se il comportamento e le 

modalità relazionali del giovane dovessero dimostrarsi disfunzionali alla realizzazione del suo 

progetto.  

Ricapitolando, le fasi che caratterizzano la procedura di ammissione al Centro sono:  

una prima presa di contatto con il capostruttura per verificare la disponibilità dei posti e le 

tempistiche, la valutazione della pertinenza della segnalazione con il mandato istituzionale e 

dalla possibilità che vi sia da parte del Centro una possibile entrata in materia. Se la risposta 

da parte del capostruttura è positiva, il posto “vacante” viene in quel momento calcolato come 

occupato per un periodo definito, salvo eccezioni dovute a collocamenti urgenti che rimangono 

prioritari. 

In seguito, viene organizzato un colloquio preliminare a cui partecipano l’ente segnalante, i 

genitori o chi detiene l’autorità parentale, il minore, il curatore, qualora ce ne fosse uno, (un 

rappresentante dell’autorità tutoria), il capostruttura e l’educatore che assumerà il ruolo di 

educatore di riferimento. È possibile che, a seconda delle situazioni che portano al 

collocamento del minore, si svolga in un primo momento un incontro con i professionisti e che, 

solo successivamente, vengano coinvolti anche i genitori. Durante questo incontro le parti 

coinvolte analizzano e riportano le motivazioni che stanno alla base della richiesta di 

collocamento cercando di creare una lettura condivisa dei fatti accaduti e degli obiettivi. Inoltre, 

i partecipanti vengono informati in merito al funzionamento del Centro, alla presa a carico e 

alle aspettative della struttura riguardo la collaborazione con i genitori, il minore e l’ente 

segnalante. 

Quando l’ammissione viene confermata, viene stipulata la Convenzione tra le parti che 

stabilisce gli accordi di collaborazione, i costi, i rientri a casa e la durata del collocamento.   
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Per quanto concerne le basi legali a cui fa riferimento il PAO in tema di partecipazione e difesa 

dei diritti dell’infanzia è la Lfam, più nello specifico il Capitolo II art. 15 cpv2 che cito “lo Stato 

assicura le necessarie misure di protezione quando la salute, lo sviluppo fisico, psichico o 

sociale del minorenne è minacciato”, cpv3 “ogni intervento avviene nell’interesse superiore del 

minorenne” e cpv4 “al minorenne capace di discernimento è garantito il diritto di essere 

sentito”. (Legge sul sostegno alle attività delle famiglie e di protezione dei minori, s.d.) 

In merito, invece, alla tutela del minore e al collocamento presso un istituto aperto come misura 

protettiva il PAO fa sempre riferimento alla Lfam, in particolare all’articolo 21, capoverso 1 il 

quale stabilisce che “il minorenne può essere affidato a terzi se privo di un ambiente familiare 

idoneo a garantire il suo sviluppo e benessere. Le condizioni di indigenza dei genitori non 

costituiscono motivo valido per un affidamento”. Cpv.2 “L’affidamento in centri educativi è 

possibile in mancanza di valide alternative presso famiglie affidatarie o nel caso in cui siano 

necessarie cure e prestazioni educative specialistiche altrimenti non assicurabili tramite 

affidamento familiare”.  

3.1. L’evoluzione della casistica del PAO 

 

Per quanto riguarda l’evoluzione delle situazioni che portano ad un collocamento al Centro 

PAO, dai rapporti di attività del CEM emergono diverse criticità e spunti di riflessione.  

Emergono due dati particolarmente rilevanti riguardo sia la casistica accolta sia la sua 

trasformazione.  

Analizzando i dati anagrafici si può evidenziare un aumento dell’età media dei casi accolti al 

Centro PAO, nello specifico nel 2020 questo dato corrisponde a 12.8 anni. La tendenza, 

rispetto ai dati raccolti negli anni precedenti, è che vi sia una crescita dell’età media interrotta, 

in parte, da ammissioni di minori di età inferiore.  

  

Emerge quindi in maniera evidente il cambiamento in termini anagrafici dei minori accolti al 

PAO, con una tendenza ad accogliere sempre più adolescenti.   

Per ciò che concerne la modalità di ammissione durante il 2020, 18 collocamenti sono stati 

ordinati dall’Autorità. Questo dato corrisponde al 69% ca dei collocamenti, contro un 27% ca 

di collocamenti volontari concordati con la famiglia. 
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Parlando delle motivazioni che possono portare al collocamento, esse riguardano situazioni 

precarie a livello familiare, personale, educativo, sociale, sanitario, amministrativo e giuridico. 

Gli interventi a “protezione del minore”, nel 2020 sono massicciamente calati rispetto agli ultimi 

10 anni. Per protezione del minore si intende un intervento a tutela dello stesso il quale si trova 

in situazioni di grave trascuratezza, maltrattamento fisico e/o psicologico e abuso 

sessuale/sospetto. 

Anche i dati riguardanti gli interventi per assenza di famiglia, causati da incarcerazione di un 

genitore, ospedalizzazione genitore/i, disturbi psichiatrici del genitore, decesso delle figure 

genitoriali, fuga/abbandono/ sparizione dei genitori, risultano variati. Dopo una stabilità degli 

ultimi anni intorno al 60%, si è registrato quest’anno un leggero calo. 

In ultimo luogo, il collocamento a causa di conflitto familiare/ingestibilità costituisce un dato in 

lieve aumento. All’interno di questa categoria sono presenti inchieste penali sul minore, 

aggressività e violenza e fughe (Saredi, 2020, pag. 10) 

Un dato che costituisce fonte di preoccupazione è quello riguardante le situazioni in cui è 

presente un disagio psichico del minore. Infatti, quest’anno, i casi di questo genere sono stati 

in numero di 9 che sommati ad altri 3 dell’anno precedente danno un totale di 12 soggetti. 

Questo dato, che equivale a più del 35% dei minori accolti nel 2020, porta a diverse riflessioni 

in merito al mandato dell’istituzione e alla capacità dell’équipe di dare risposte adeguate ai 

bisogni di questo tipo di casistica. Queste forme di disagio si manifestano sotto forma di 

comportamenti depressivi e ritiro sociale ma, anche, con episodi di agiti, inadeguatezza 

comportamentale, comportamenti a rischio, consumo di sostanze, aggressività, autolesioni e 

abitudini quotidiane totalmente sfasate.  

Purtroppo, ci si scontra con la scarsità di posti disponibili in strutture in grado di accogliere 

adolescenti con questo tipo di problematiche. Questa mancanza di risorse porta il centro a 

subire diverse pressioni da parte degli enti collocanti e dalle autorità affinché si accolgano 

questi giovani nonostante siano casi fortemente a rischio.  

Dall’evoluzione della casistica si possono fare diverse considerazioni sul mandato sociale ed 

istituzionale che caratterizzano il Centro PAO e che toccano, quindi, tutto il personale coinvolto 

nella tutela e nella cura dei minori accolti e delle loro famiglie. In tema di partecipazione e diritti 

è evidente come, anche nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo, ogni bambino e ogni 

ragazzo è detentore di diritti specifici. La sua partecipazione e la sua espressione devono 

dunque essere una componente imprescindibile del nostro lavoro.  

Dai rapporti di attività e dal gruppo che tutt’ora è accolto al Centro, emerge in maniera chiara 

che le risorse in termini di competenze, tempo, formazione, tipo di presa a carico non sono 

sempre sufficienti per poter assicurare ai giovani più in difficoltà durante il loro sviluppo 

psichico una giusta presa a carico. Vi sono due problemi: il primo riferibile ad una carenza di 

strutture in grado di accogliere questo tipo di utenza ed il secondo riferibile alla possibile 

mancanza di un progetto Post PAO adatto alle esigenze di ognuno. 

Per questo motivo, dal rapporto di attività del 2020 si evidenzia un affaticamento generale 

dell’équipe del Centro che si trova ad essere esposta a situazioni che esulano dal mandato 

istituzionale, occupando posti che sarebbero destinati per gli interventi urgenti ma che, 

concretamente, sono assegnati a minori con fragilità di natura differente. (Saredi, 2020, pag. 

1) 
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4. Principali orientamenti internazionali e svizzeri che declinano i 

diritti del fanciullo nel lavoro educativo nei CEM  

Premessa  

Essendo il tema della protezione centrale nella presa a carico dei minori nei Centri Educativi 

Minorili, appare fondamentale comprendere quali siano i fondamenti su cui si basano queste 

istituzioni che si occupano della difesa e della tutela dei diritti di questi ultimi.  

È insito nella professione educativa l’idea di fondo che ciascun essere umano sia detentore di 

diritti che devono essere considerati e tutelati. Il lavoro di ogni operatore sociale, dunque, in 

qualsiasi contesto esso sia inserito, è quello di abbracciare e promuovere i diritti fondamentali 

e inalienabili di tutti gli esseri umani. (Dichiarazione di principi etici del Servizio Sociale Dublino 

2018, s.d.) 

Con il termine diritto si intende  un complesso di norme variabili da tempo a tempo e da popolo 

a popolo, che prescrivono o vietano determinati atti e comportamenti, con lo scopo di regolare 

i fondamentali rapporti (familiari, economici, politici) su cui si regge l’organizzazione, la 

convivenza e la sopravvivenza della società, e disciplinare le relazioni intersoggettive, 

stabilendo insieme le sanzioni e gli altri mezzi adatti a impedire le azioni più dannose per il 

gruppo sociale e a prevenire o risolvere i conflitti e le tensioni che possono minacciare l’ordine, 

la pace e la sussistenza stessa del gruppo.(diritto2 in Vocabolario - Treccani, s.d.) 

Il primo riferimento in merito ai diritti dei bambini si riscontra nella “Dichiarazione dei Diritti del 

Bambino”, approvata nel 1924 dalla Quinta Assemblea Generale della Società delle Nazioni a 

Ginevra. Questa dichiarazione si compone di cinque principali articoli il cui obiettivo è quello 

di riconoscere non solo i doveri, ma, anche, i diritti soggettivi tra cui quello all’integrità fisica e 

quello ad un processo formativo adeguato alla piena integrazione nella comunità.(di Ginevra, 

s.d.) 

 La Convenzione ONU dei Diritti del Fanciullo 

 

È stato poi con la redazione della Convenzione dei Diritti del Fanciullo (CRC) (Convention on 

the Rights of the Child) redatta nel 1989 e rettificata in Svizzera nel 1997, che si è creato un 

riferimento globale sul tema del rispetto e della tutela dei diritti dei minori. 

Questo documento rappresenta, infatti, l’orientamento giuridico più diffuso ed utilizzato a livello 

internazionale. Esso definisce i livelli minimi di base del minore in termini di protezione e tutela 

necessari per permettere ai bambini di crescere in maniera adeguata. (Belotti & Ruggiero, 

2008, pag. 11)  

La Convenzione si basa su quattro principi generali: il primo è quello di non discriminazione, 

presente nell’art.2, che stabilisce che tutti i diritti sanciti nella convenzione siano applicati 

indistintamente a tutti i bambini e ragazzi. Il secondo si pone nell’ottica di agire sempre nel 

migliore interesse per il minore, il quale deve avere in tutte le decisioni una considerazione 

preminente. Il terzo, invece, fa riferimento al diritto alla vita che deve esercitarsi non solo 

garantendogli questo aspetto imprescindibile ma anche permettendogli di crescere e 

svilupparsi.  

In ultimo luogo troviamo il principio di partecipazione e di rispetto per l’opinione del minore, 

ovvero il diritto dei soggetti di essere ascoltati e la loro opinione considerata. (Premoli, 2012, 

pag. 68) 
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Se l’obiettivo dei CEM è quello di poter assicurare al minore un luogo di vita che favorisca il 

suo benessere ed il suo sviluppo, all’interno dei suoi articoli, la Convenzione, inserisce tra i 

suoi destinatari bambini e adolescenti. Vengono loro riconosciuti la titolarità dei diritti civili, tra 

cui possiamo individuare: 

- Il Diritto alla partecipazione e di espressione delle proprie opinioni e di essere 

ascoltato(art.12) 

- Il Diritto all’educazione (art.28-29)  

- Il Diritto all’informazione (art.71) 

- Il Diritto alla salute e l’accesso alle cure (art.24)  

- Il Diritto al gioco (art.31)   

- Il Diritto alla sicurezza sociale (art. 26).   

È quindi compito delle figure educative situate all’interno dell’istituzione assicurare la 

possibilità di godere di quanto esposto negli articoli della CRC ad ogni ospite. 

In aggiunta a quanto scritto sopra, la CRC invita gli Stati, e quindi le loro istituzioni, a tutelare 

e a proteggere i bambini e gli adolescenti da maltrattamenti e abusi anche da parte di chi 

sarebbe responsabile della loro cura ed al contempo a predisporre assistenza giuridica e 

sociale tale da permettere alle vittime di avere un pieno recupero fisico e psicologico. (art. 

19,32,33,34,35,36,39). 

L’art. 25 della Convenzione indica il diritto ad una verifica periodica delle procedure inerenti il 

collocamento in caso di accoglienza etero familiare. Ciò permette di verificare le cure, la 

protezione e le terapie dell’affidato.   

Attribuire quindi ai minori la titolarità di diritti porta il collettivo a doverli tutelare e rispettare, 

responsabilizzando gli adulti intesi come genitori, politici ed educatori riguardo questa tematica 

che porta con sé anche una forte funzione educativa. Infatti, i 54 articoli che compongono 

questo testo giuridico, possono essere tradotti in obiettivi di interventi pedagogici e 

socioeducativi. (Mazzetti, 2000) 

La CRC, infatti, pone l’enfasi su questo tema che è considerato un requisito pedagogico 

irrinunciabile nei processi educativi. Per questo motivo è un compito fondamentale 

dell’educatore e dell’istituzione in cui è inserito, agire per promuovere partecipazione sociale. 

In merito al tema della partecipazione, la CRC non definisce quale sia il migliore interesse del 

bambino, bensì richiede che lo stesso sia coinvolto e ascoltato durante il processo di 

definizione del suo migliore interesse e sia messo nella condizione di partecipare alla 

negoziazione in base alle proprie capacità.  

Infatti, è presente nello specifico nell’articolo 121, l’idea forte che sia il minore a doversi 

esprimere in merito alla sua situazione sempre tenendo conto della sua età e delle sue 

capacità. 

 

“1.  Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione 

su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo 

conto della sua età e del suo grado di maturità. 

2.  A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o 

amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in maniera 

compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.” 

 

 
1 (RS 0.107 Convenzione del 20 novembre 1989 sui diritti del fanciullo, s.d.) 
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Nonostante la chiarezza di tale articolo sono emerse alcune raccomandazioni dell’ONU per la 

Svizzera in merito a questo tema.  

Infatti, tra i principali motivi di preoccupazione e raccomandazioni dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite, viene evidenziata una lacuna strutturale nel sistema svizzero che viene invitato 

a garantire che il diritto del minore di essere ascoltato sia adeguatamente integrato ed 

applicato in tutti i procedimenti e in tutte le decisioni di natura legislativa, amministrativa e 

giudiziaria nonché in tutte le politiche e in tutti i programmi e progetti pertinenti e aventi 

ripercussioni sui minori. La Svizzera è quindi invitata a sviluppare procedure che possano 

fornire alle persone competenti elementi utili a definire l’interesse superiore del fanciullo. Tali 

procedure devono poi, a loro volta, essere diffuse tra le diverse autorità ed enti che si occupano 

dei minori. (Nazioni Unite, 2015, pag. 6) 

Rispetto alle opinioni del minore, nonostante gli sforzi per garantirne ascolto e partecipazione 

riconosciuti dal Comitato, sono presenti alcune mancanze in merito alle procedure che 

dovrebbero permettere la sua espressione. È inoltre evidenziata la mancanza di una 

formazione sufficiente per le persone che lavorano con e per i minori affinché possano 

garantire l’attuazione di questo principio. 

Riferendosi all’Art.12 della Convenzione, infatti, si raccomanda alla Svizzera di rafforzare il 

proprio impegno affinché il diritto del minore di essere ascoltato sia applicato in tutti i 

procedimenti giudiziari e amministrativi che lo riguardano e che il punto di vista espresso venga 

debitamente tenuto in considerazione.  

È inoltre necessario garantire al minore il diritto sia di potersi esprimere liberamente su tutte 

le questioni che lo riguardano e sia che la posizione espressa sia accolta e inclusa nel 

processo decisionale.  

La Svizzera, in questo senso, ha il compito di intensificare il suo impegno affinché il diritto di 

essere ascoltato sia garantito e tenuto in considerazione.  

In ultimo luogo è necessario che lo stato garantisca che le figure professionali attive nel settore 

della cura e della tutela dei minorenni ricevano sistematicamente una formazione su come 

assicurare la partecipazione effettiva dei minori.(Nazioni Unite, 2015, pag. 7) 

Per quanto concerne questa formazione, in seguito ad una necessità resa evidente dal 

rapporto redatto dal Comitato, lo stato dovrà attuare diversi provvedimenti volti a colmare 

queste lacune, attuando un censimento delle formazioni proposte in materia di diritti dei minori. 

Sarà l’UFAS (Ufficio Federale Assicurazioni Sociali) ad avere il compito di rilevare quali 

possano essere le risorse supplementari affinché si possano formare adeguatamente le figure 

professionali che operano con i minori. Sempre l’UFAS verrà incaricata di garantire la co-

decisione dei bambini e degli adolescenti tramite degli incentivi finanziari alle organizzazioni 

che si occupano di questo tema. (Consiglio federale, 2018, pagg. 18–19) 

Essendo il CEM luoghi di custodia alternativa, è fondamentale comprendere in che modo la 

Convenzione dei diritti del fanciullo abbia contribuito a dare un orientamento all’intervento con 

i minori. Secondo l’Art.92  della Convenzione. 

1.  Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro la loro volontà a meno che le 

autorità competenti non decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le leggi di procedura 

applicabili, che questa separazione è necessaria nell’interesse preminente del fanciullo. Una decisione in questo 

senso può essere necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i genitori maltrattano o trascurano il 

fanciullo oppure se vivono separati ed una decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del 

fanciullo. 

 
2 (RS 0.107 Convenzione del 20 novembre 1989 sui diritti del fanciullo, s.d.) 
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2.  In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le Parti interessate devono avere la possibilità di 

partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro opinioni. 

3.  Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da uno di essi, di intrattenere 

regolarmente rapporti personali e contatti diretti con en­trambi i suoi genitori, a meno che ciò non sia contrario 

all’interesse preminente del fanciullo. 

4.  Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato parte, come la detenzione, 

l’imprigionamento, l’esilio, l’espulsione o la morte (compresa la morte, quale che ne sia la causa, sopravvenuta 

durante la detenzione) di entrambi i genitori o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato parte fornisce dietro richiesta 

ai genitori, al fanciullo oppure, se del caso, ad un altro membro della famiglia, le informazioni essenziali concernenti 

il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la divulgazione di tali informazioni possa mettere a 

repentaglio il benessere del fanciullo. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non 

comporti di per sé conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le persone interessate. 

 

Qualora si dovessero presentare situazioni tali da dover rendere indicato l’allontanamento del 

minore dal suo luogo di dimora, ogni nazione deve impegnarsi affinché questo avvenga in 

situazioni di autentica e comprovata necessità. Sarà necessario tenere sempre in 

considerazione il punto di vista della famiglia e del minore garantendo  la possibilità alle due 

parti di mantenere i contatti tra i membri della famiglia. 

È quindi oggettivabile il grande impatto che ha avuto la Convenzione sulla visione dei bambini 

e dei ragazzi, che non sono più spettatori passivi della loro vita, bensì attori attivi titolari di 

diritti. 

Quality4Children  

A partire dai principi che sono presenti nella CRC, tre principali organizzazioni - FICE 

(Féderation Internationale des Commaunés Educatives, IFCO (International Foster Care 

Organisation) e SOS Villaggi dei Bambini - hanno redatto un documento comune: Il 

Quality4Children (Q4C). 

I risultati che si vogliono ottenere sono molteplici: migliorare le condizioni di vita dei minori privi 

di cure parentali; sostenere il loro sviluppo tramite la creazione di standard di qualità 

nell’accoglienza residenziale dei giovani; permettere ai singoli individui di vivere in un ambiente 

che incoraggi il loro sviluppo.  

Tutto ciò si declina in tre sotto obiettivi:  

- creare una rete europea a difesa dei diritti dei bambini accolti in strutture residenziali  

- sviluppare standards di qualità europei basati su esperienze positive di buone prassi delle 

persone coinvolte 

- promuovere l’adozione, l’applicazione e il monitoraggio di standards di qualità per bambini 

accolti in strutture residenziali. 

Il Q4C si basa su cinque importanti principi: il primo riguardante la partecipazione. Le persone 

che si prendono cura dei bambini accolti in strutture residenziali sono attivamente coinvolte 

nel progetto. Sono altrettanto inclusi bambini e ragazzi che hanno sperimentato accoglienza 

etero familiare, famiglie di origine e affidatarie così come gli operatori sociali. 

Il secondo fondamento è costituito dalla diversificazione e pari opportunità.  

 

Tutti i processi devono basarsi su tale principio per poi applicarlo a tutti coloro che sono 

implicati nell’assistenza residenziale. 

Il terzo è rappresentato dalla partnership tra tutte le persone coinvolte nel progetto che hanno 

la possibilità di apportare il proprio contributo a livello nazionale e internazionale. 

Il quarto è quello dell’impegno declinato nella difesa dei diritti del fanciullo. 



 

 

Io ti ascolto. Metodi e strumenti per favorire l’espressione del punto di vista del minore all’interno del CEM 

18/61 
 

Il quinto ed ultimo è rappresentato dalla responsabilità e dalla sostenibilità.  

Il Q4C si struttura in 18 standard che sono organizzati secondo le fasi di accoglienza: processo 

decisionale e di ammissione, processo di accoglienza e processo di dimissione. (Standard-

Quality-for-Children.pdf, s.d., pagg. 6–8) 

Ogni standard comprende inoltre altri quattro elementi: 

- la qualifica e la descrizione di standard 

- le citazioni, ovvero storie di narratori inserite in ciascuna area 

- responsabilità quindi l’insieme di compiti e doveri di tutte le persone che sono coinvolte 

nell’attuazione dello standard. 

- Le linee guida che stabiliscono i requisiti necessari all’attuazione di ogni standard e infine 

i segnali di allarme ovvero la descrizione di ciò che non si dovrebbe verificare in funzione 

dello specifico standard.  

Il processo decisionale include primariamente la valutazione dei bisogni del minore e della sua 

situazione familiare insieme ad una decisione sulla migliore soluzione per il benessere del 

giovane.  

Questo processo termina quando si giunge alla determinazione del miglior ambiente possibile 

affinché venga garantito al minore benessere e protezione. 

All’interno di questa prima fase sono presenti sei standard. Tra i più rilevanti possiamo trovare 

lo standard 13 “il bambino e la sua famiglia ricevono supporto durante il processo decisionale”.  

L’indicazione fornita da questo standard è quindi permettere al bambino/ ragazzo e alla sua 

famiglia di beneficiare di un intervento qualora la loro situazione di vita lo richieda. Un ulteriore 

elemento di questo standard è che la sicurezza del bambino e i suoi interessi sono prioritari 

così come il suo diritto di essere ascoltato.  

In merito a questo, all’interno dello standard 24, viene riportato il dovere delle istituzioni e dei 

professionisti a favorire la partecipazione del giovane al processo decisionale tenendo sempre 

in considerazione il suo livello di comprensione.  

“il bambino è autorizzato a partecipare al processo decisionale” 

Questo, in termini operativi significa che il bambino viene informato in maniera chiara in merito 

alla sua situazione ed alle possibili opzioni future. Inoltre, i professionisti hanno il compito di 

richiedere l’opinione del bambino e di tenere in considerazione quanto da lui espresso.  

Per quanto riguarda invece l’accoglienza all’interno della struttura, il Q4C nello standard 55, 

definisce che l’avvicinamento a questa debba essere predisposto ed organizzato in maniera 

adeguata. 

“l’inserimento nella nuova struttura è predisposto e pianificato in modo adeguato” 

Infatti, una volta definito il luogo di permanenza del giovane è necessario che quest’ultimo 

abbia la possibilità di conoscere il luogo e le persone che lo accoglieranno.  

Tutto il processo deve essere gestito ed organizzato dai professionisti che devono dedicare al 

minore tempo e risorse tali da garantire una transazione serena e funzionale.   

Questa prima fase, composta dai fattori sopra elencati deve essere guidata da un piano 

individuale d’assistenza che deve poi essere sviluppato e realizzato durante l’intero processo 

di assistenza al minore ed alla sua famiglia.  

 

 

 
3 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 18) 
4 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 21) 
5 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 25) 
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Il piano individuale prende il nome di Progetto Educativo Individualizzato che definisce quindi 

lo stato evolutivo del bambino e definisce quali siano i bisogni e in che modo questi possano 

essere soddisfatti e deve guidare tutto il processo di accoglienza secondo lo standard 66 del 

Q4C. 

“il processo di presa a carico è guidato da un progetto educativo individualizzato”. 

Da questi estratti si evince che all’interno degli standard sopracitati il focus si pone sul 

benessere del minore che si traduce nella necessità di renderlo partecipe delle decisioni che 

lo coinvolgono. È quindi fondamentale che il processo sia guidato ed organizzato in maniera 

precisa e che siano rispettati tempi e bisogni di tutte le parti coinvolte.  

Il processo di ammissione comprende quindi tutte le azioni che permettono al bambino di 

situarsi nella sua vita futura. In questa fase, inoltre, tutte le persone coinvolte nel progetto 

ricevono e condividono le informazioni riguardanti il processo decisionale.  

I sei standard che orientano questa prima tappa pongono al centro della loro attenzione 

l’impegno affinché il bambino e la sua famiglia di origine vengano supportati e coinvolti durante 

il processo decisionale.   

La seconda fase, ovvero quella che riguarda il processo di ammissione, è costruita da otto 

standard che si concentrano sull’adeguatezza del contesto in cui viene inserito il minore così 

come il tema della relazione con la famiglia di origine. 

Tra i più rilevanti troviamo lo standard 77 che stabilisce che: 

“il luogo in cui il bambino è inserito soddisfa i suoi bisogni ed l compatibile con la sua situazione di vita e l’ambiente 

sociale da cui proviene” 

Questo implica che il bambino debba essere introdotto in un ambiente in grado di fornirgli 

sostegno e supporto all’interno di un ambiente familiare. Questo ambiente deve inoltre 

permettere al giovane di instaurare relazioni positive con care giver e di mantenere le relazioni 

con la propria famiglia di origine. Questo aspetto viene infatti ripreso nello standard 88: 

“il bambino mantiene i contatti con la famiglia d’origine” 

Qualora la relazione tra il bambino e la famiglia costituisca tra le parti un fattore positivo, 

l’istituzione è tenuta ad incoraggiarla e mantenerla. 

Per quanto riguarda invece il legame che intercorre tra care giver e minore accolto, questo 

deve essere costruito a partire dal rispetto e dalla reciproca comprensione. L’adulto che si 

prende cura del minore deve impegnarsi affinché il rapporto creatosi sia favorito da 

comunicazione aperta e trasparente. Affinché ciò accada è necessario che l’ente accogliente 

abbia tutte le informazioni necessarie alla conoscenza del minore e della sua situazione. 

L’orientamento in questo senso viene inserito all’interno dello standard 109.  

“il rapporto del caregiver con il bambino si basa sulla comprensione e sul rispetto”.  

Oltre all’attenzione che il Q4C dedica alle relazioni che intrattiene il minore con la sua rete 

familiare e professionale, viene citato nello standard 1110, il tema della partecipazione del 

minore.  

“il bambino ha la possibilità di partecipare attivamente al processo decisionale che interessa direttamente la sua 

vita” 

Il bambino, infatti, deve essere riconosciuto come esperto della sua vita, di conseguenza esso 

rappresenta un elemento in grado di fornire ai servizi informazioni precise e reali sulla 

 
6 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 27) 
7 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 31) 
8 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 33) 
9 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 37) 
10 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 39) 
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situazione di vita del minore. È inoltre compito dei professionisti favorire ed accompagnare il 

minore nell’espressione del suo punto di vista.  

Essendo l’istituto luogo permanenza a lungo termine, l’obiettivo di questo è promuovere lo 

sviluppo e la crescita del minore. Per preparare al meglio gli ospiti alla futura dimissione e al 

passaggio verso la maggiore età e l’indipendenza, è necessario che questi siano preparati ad 

acquisire sempre maggiore autonomia. 

Lo standard 1411 in questo senso dice: “il bambino/giovane viene continuamente preparato a una vita 

indipendente”.  

Per quanto concerne invece l’ultima fase ovvero il processo di dimissione sono presenti quattro 

standard che stabiliscono che il momento della dimissione sia pianificato e che la 

comunicazione della dimissione avvenga in modo adeguato. Inoltre, ancora una volta il minore 

viene invitato a partecipare a tale processo e che gli venga data la possibilità di essere 

sostenuto e di contatto con la struttura anche al termine del collocamento.  

Tra i principali standard ritroviamo il 1512:” il processo di dimissione è pianificato e realizzato in tutte le sue 

fasi” e il 1713: “il bambino/giovane è autorizzato a partecipare al processo di ammissione”. 

Coerentemente con quanto citato in precedenza, anche l’ultima fase deve essere attuata con 

precisione e coinvolgendo le parti interessate. Il giovane ancora una volta è invitato ad 

esprimersi sulle proprie aspettative future e condividendo con i professionisti il proprio punto 

di vista.  

 

 

Ordinanza sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione 

 

Per quanto concerne l’aspetto giuridico legato all’accoglienza extra familiare del minore in 

nome della sua protezione, la Svizzera fa stato all’Ordinanza sull’accoglimento di minori a 

scopo di affiliazione entrata in vigore nel 1978. 

Questo provvedimento giurisdizionale orienta l’intervento a favore dei minori al di fuori 

dell’ambiente domestico familiare.  

 

Dai diversi articoli presenti in tale testo giuridico si evincono innanzitutto i principi che devono 

stare alla base dell’intervento delle autorità di protezione dei minori. In primo luogo, troviamo 

nell’art. 114 alcune indicazioni procedurali che comprendono le azioni che devono essere fatte 

affinché il minore accudito all’interno di un istituto sia informato in merito ai propri diritti, in 

particolare a quelli procedurali, affinché questo abbia una persona di riferimento e di fiducia a 

cui possa rivolgersi in caso di necessità e che abbia la possibilità di partecipare, in modo 

adeguato alla sua età, a tutte le decisioni determinanti per la sua vita.  

 

“Nella decisione sulla concessione o la revoca di un’autorizzazione nonché nell’esercizio della vigilanza il criterio 

preminente di giudizio è il bene del minore. 
2 L’autorità di protezione dei minori provvede affinché il minore accudito presso una famiglia affiliante o in istituto: 

a. Venga informato, in modo adeguato alla sua età, circa i propri diritti, in particolare procedurali; 

b. ottenga una persona di fiducia a cui possa rivolgersi in caso di domande o problemi; 

 
11 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 45) 
12 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 49) 
13 (Standard-Quality-for-Children.pdf, s.d., pag. 53) 
14 (RS 211.222.338 - Ordinanza del 19 ottobre 1977 sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione 
(Ordinanza sull’affiliazione, OAMin), s.d.) 
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c. partecipi, in modo adeguato alla sua età, a tutte le decisioni determinanti per la sua vita.” 

 

Per quanto riguarda l’accoglienza all’interno degli istituti, l’ordinanza prevede nella sezione 4, 

art.1515 che: 
1 L’autorizzazione può essere rilasciata unicamente se: 

a. è assicurata la cura necessaria allo sviluppo fisico e mentale dei minori; 

b. il direttore e i suoi collaboratori sono adatti, quanto a personalità, stato di salute, idoneità a educare e formazione, 

ad assumere il compito che li attende e se il numero dei collaboratori basta per la cura dei minori accolti nell’istituto; 

c. sono assicurati un nutrimento sano e variato e la sorveglianza medica; 

d. l’arredamento corrisponde alle esigenze dell’igiene dell’abitazione e dei provvedimenti antincendio; 

e. l’istituto ha una base economica sicura; 

f. i minori sono convenientemente assicurati contro le malattie, gli infortuni e la responsabilità civile. 
2 Prima di rilasciare l’autorizzazione, l’autorità esamina in modo adeguato, in particolare con sopralluoghi, colloqui, 

informandosi e, se necessario, facendo ricorso a periti, se siano adempiute le premesse. 

 

Nell’art. 1616. Invece è possibile individuare in che modo e a quali condizioni può 

essere modificato il collocamento di un minore. In particolare, emerge anche in questo 

articolo quanto sia centrale il coinvolgimento e la presa in considerazione del punto di 

vista del minore.  
1 Un istituto può procedere a un nuovo collocamento di minore presso una famiglia affiliante o un altro istituto, se: 

a. la famiglia affiliante o l’altro istituto dispone di un’autorizzazione e soggiace a vigilanza; 

b. la persona o l’autorità che ha disposto il collocamento in istituto ha approvato il nuovo collocamento; e 

c. il minore è stato reso partecipe della decisione in modo adeguato alla sua età. 
2 Ai nuovi collocamenti all’estero si applica inoltre l’articolo 2a. 
3 I capoversi 1 e 2 si applicano anche ai collocamenti regolari durante i fine settimana e le vacanze. 

 

Affinché queste procedure e questi requisiti siano rispettati da tutte le istituzioni 

presenti sul territorio Elvetico, è prevista secondo l’art.1917 una vigilanza da parte delle 

autorità.  
1 Rappresentanti qualificati dell’autorità devono visitare ogni istituto quando necessario, tuttavia almeno ogni due 

anni. 
2 Essi hanno il compito di farsi un giudizio, in ogni maniera adeguata, in particolare anche con colloqui, sullo stato 

di salute dei minori e sulle cure loro prodigate. 
3 Essi vigilano affinché siano adempiute le premesse per il rilascio dell’autorizzazione e rispettati gli oneri e le 

condizioni. 

 

 

 

 

 

 
15 (RS 211.222.338 - Ordinanza del 19 ottobre 1977 sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione 
(Ordinanza sull’affiliazione, OAMin), s.d.) 
16 (RS 211.222.338 - Ordinanza del 19 ottobre 1977 sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione 
(Ordinanza sull’affiliazione, OAMin), s.d.) 
17 (RS 211.222.338 - Ordinanza del 19 ottobre 1977 sull’accoglimento di minori a scopo di affiliazione 
(Ordinanza sull’affiliazione, OAMin), s.d.) 
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Politiche cantonali relative all’integrazione dei diritti del fanciullo nel 

settore della protezione  

 

In merito alla situazione del nostro Cantone, questo desiderio di apportare modifiche ad un 

sistema talvolta poco inclusivo e partecipativo ha portato ad inserire all’interno del programma 

legislativo 2019-2023 obiettivi e iniziative affinché vengano perfezionate le politiche sociali e 

familiari. Il focus era su prevenzione, sostegno, cura e protezione con uno sguardo 

particolarmente attento alle situazioni di vulnerabilità.   

A questo proposito verranno quindi individuate iniziative che migliorino le transizioni tra i 

contesti di vita (tra famiglie e istituti, tra scuole e istituti e tra famiglie e servizi). Inoltre, si 

auspica un cambiamento procedurale affinché l’utenza, in particolare i giovani, possano 

essere coinvolti nella definizione del loro progetto di vita e nella valutazione della qualità della 

presa a carico.   

Questi auspici sono raccolti all’interno dell’obiettivo 28: “Perfezionare le politiche sociali e 

familiari incentrate sulla prevenzione, il sostegno, la protezione e la cura, con particolare 

attenzione alle situazioni di vulnerabilità” (Programma Legislativo2019-2023.pdf, s.d.) 

Questo si articola in undici azioni volte alla creazione di politiche sociali che sostengano la 

popolazione che si trova in situazione di vulnerabilità. 

 

Tra i più significativi in termini di protezione del minore ritroviamo le seguenti azioni:  

  

28.3 
Attuare la Strategia di prevenzione della violenza che coinvolge i giovani, attraverso provvedimenti e misure che si 

sono dimostrate efficaci durante la fase pilota. 

 

28.4  
Attuare misure preventive di sensibilizzazione, informazione e formazione contro le molestie e gli abusi sessuali su 

e tra minori, sia in ambito scolastico sia in ambito extrascolastico (sportivo, associativo, musicale), valutando la 

possibilità di definire un programma cantonale integrato. Andranno inoltre sviluppati progetti contro la diffusione 

della pedofilia destinati agli adulti con compiti e responsabilità educativi. 

 

28.5 
Elaborare un concetto globale della protezione dei minorenni, sia in ambito di accoglienza istituzionale che di presa 

a carico ambulatoriale, che pianifichi l’offerta in funzione della domanda sia da un punto di vista quantitativo che 

qualitativo. 

 

28.6 
Realizzare iniziative mirate e innovative (per esempio struttura socio-terapeutica, struttura di accoglienza in 

modalità intensive) per migliorare la presa a carico di casi complessi. 

 

Da questi quattro articoli si desume l’intenzione da parte delle politiche e da parte degli organi 

legislativi di attuare dei cambiamenti affinché si incrementi la difesa e la prevenzione della 

violenza sui minori. Al contempo, il Cantone ha dimostrato la volontà di far evolvere il concetto 

di protezione degli stessi. 



 

 

Io ti ascolto. Metodi e strumenti per favorire l’espressione del punto di vista del minore all’interno del CEM 

23/61 
 

Le azioni dell’associazione mantello svizzera Integras nell’ambito dei 

collocamenti 

Sul territorio elvetico sono, inoltre, dislocate diverse associazioni volte alla difesa e alla tutela 

del minore e dei suoi diritti e una di queste è l’associazione Integras. Questa promuove le 

competenze specializzate nelle attività con bambini, adolescenti e giovani adulti in affidamento 

extra familiare e/o che beneficiano di sostegno di pedagogia speciale.  

Il lavoro che viene svolto da questa associazione si basa sulla Convenzione sui Diritti del 

fanciullo così come sulla Convenzione sui diritti delle persone con disabilità applicando alle 

persone una visione olistica. (Integras_Org_aff_WEB_ital.pdf, s.d.) 

Integras si prodiga nel difendere e agire nell’interesse superiore dei bambini e degli 

adolescenti sia da punto di vista sociale sia politico, attraverso lo sviluppo di prese di posizione 

nell’ambito della politica sociale. Più nello specifico, essa si occupa di creare gruppi di Lavoro 

nazionali e regionali nel settore dell’educazione sociale e della pedagogia speciale. 

L’associazione, inoltre, concepisce e realizza progetti che permettono di orientare i principi su 

cui si fonda all’interno di procedure pratiche volte alla promozione dei diritti del minore e sulla 

qualità dei servizi offerti a quest’ultimo. Tra questi i principali sono EQUALS e PRISMA di cui 

si parlerà nei capitoli successivi.  

Sebbene la strada verso una totale assoluzione dei compiti sanciti dalla CRC sia ancora lunga, 

le istituzioni e le politiche si stanno attivando affinché i bambini e gli adolescenti possano 

beneficiare di provvedimenti e di azioni volte alla difesa dei loro diritti, in particolare a quello 

della partecipazione mirando all’espressione del loro punto di vista.  

 

5. Approcci innovativi per l’integrazione del punto di vista dei 

bambini/ragazzi nei progetti educativi individualizzati 

 

Abbiamo potuto constatare nei capitoli precedenti quanto, in materia di diritti dei minori, sia 

cruciale il tema della partecipazione. Lavorare in quest’ottica, oltre ad essere un dovere delle 

istituzioni che si occupano di bambini e ragazzi, è una occasione di dare un taglio più inclusivo 

alle pratiche così da rendere i giovani non solo fruitori di un servizio bensì attori costruttori del 

proprio futuro. Così come l’adozione di un approccio basato sui diritti, anche l’adozione di un 

pensiero volto alla promozione della partecipazione è un elemento centrale dell’etica 

professionale dei servizi sociali. Proprio nel capitolo cinque della dichiarazione dei principi etici 

del servizio sociale mondiale tre importanti articoli inerenti questo tema. Gli operatori sociali, 

infatti, lavorano per costruire l’autostima delle persone fornendo loro strumenti per partecipare 

pienamente nella loro società. Inoltre, il loro compito è quello di costruire spazi e processi 

significativi per la partecipazione delle persone. (Di chiarazione di principi etici del Servizio 

Sociale Dublino 2018, s.d.) È quindi evidente che lavorare in quest’ottica permette di 

aumentare il sentimento di benessere delle persone coinvolte. Sono proprio loro che, 

sentendosi incluse e trattate con rispetto e giustizia, correranno meno il rischio di sentirsi 

vittime di imposizioni e ingiustizie. (Ciceri, 2017, pag. 19) 
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Se la partecipazione rappresenta da una parte un fondamento della pratica educativa, dall’altra 

costituisce un diritto inalienabile del minore. Per far sì che questo diritto venga rispettato è 

necessario individuare e sviluppare metodologie e pratiche che permettano al minore di essere 

ascoltato e, successivamente, di essere incluso nel processo decisionale che lo riguarda.  

Un approccio che si sta affermando del lavoro di comunità è la Ricerca Azione Partecipata 

(RAP). Sempre più sovente è necessario, infatti, ampliare le informazioni che possiede un 

determinato servizio, includendo tra le fonti anche i cittadini della comunità che diventano, oltre 

a fruitori di tale ente, produttori di sapere.  

Partendo da questo presupposto è quindi indispensabile che gli approcci adottati nel lavoro 

siano in grado di fornire una conoscenza comune delle problematiche sociali, di monitorare il 

fenomeno e in ultimo luogo di contribuire ad approfondire le varie sfaccettature delle diverse 

questioni sociali.  

La RAP si pone quindi come approccio partecipativo basato sulla collaborazione dei cittadini 

(in questo caso dei minori) per costruire una conoscenza più vasta e profonda della condizione 

che li vede protagonisti e interpreti. Il coinvolgimento di tutti coloro che sono coinvolti mira a 

cancellare le divaricazioni che tendenzialmente si presentano tra ricercatore e oggetti di 

ricerca.  In questo modello, infatti, il ricercatore è sia una persona dotata di conoscenze 

specifiche sia un partecipante che può acquisire nuovi apprendimenti.  

Tra le diverse declinazioni di questo modello di ricerca azione si trova il Photovoice, una 

metodologia attraverso il quale gli individui creano e discutono di fotografia per promuovere il 

cambiamento personale e della comunità dando vita ad un processo attivo attraverso il quale 

le persone possono identificare, rappresentare e accrescere la propria comunità attraverso la 

fotografia. (Caso, 2011) 

Creata da Caroline Wang e Mary Anne Burris rappresenta uno strumento che permette alle 

persone meno incluse e partecipi di essere protagoniste di un racconto collettivo rendendo più 

consapevole la comunità dei suoi punti di forza e delle sue criticità. (Ripamonti & Boniforti, 

2019) 

L’utilizzo del Photovoice come forma di dialogo con i giovani permette di sfruttare il loro 

desiderio di autonomia permettendogli inoltre di esprimere la propria creatività documentando 

la loro vita tramite le fotografie (Caso, 2011, pag. 82) 

Questa metodologia permette ai giovani partecipanti, di qualsiasi provenienza e condizione, 

di difendere ed esprimere il proprio punto di vista utilizzando il proprio linguaggio e le proprie 

esperienze.  Questo strumento si pone come facilitatore della partecipazione dei giovani anche 

nei processi decisionali da cui sono generalmente esclusi affinché possano contribuire in 

maniera concreta a costruire un cambiamento (Wang, 2006) 

Il Photovoice si struttura in nove distinti passaggi:  

il primo consiste nel reclutare un target di responsabili politici e di leader di comunità. Questo 

poiché le decisioni prese a favore di un cambiamento e alla risoluzione del problema sollevato 

dalla comunità giungeranno proprio da queste persone.  

Il secondo è costituito dal reclutamento dei partecipanti al progetto. Per garantire un buon 

svolgimento dell’attività, la composizione del gruppo dovrebbe comprendere sette-dieci 

persone che possono essere reclutati da diversi contesti (scuole, luoghi di aggregazione…)  

Il passo successivo corrisponde all’introduzione della metodologia del Photovoice ai 

partecipanti ponendo particolare attenzione sull’utilizzo degli apparecchi fotografici così come 

sull’etica che sta alla base della fotografia. In questa fase, inoltre, il conduttore riporta ai 

partecipanti gli obiettivi dell’attività. Dopo aver ottenuto il consenso informato da parte dei 

partecipanti si procede con la condivisione dei temi principali su cui concentrarsi durante la 
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ricognizione fotografica. Qualora la tematica fosse troppo generica, è compito dei partecipanti 

scomporla negli aspetti che sono, al loro avviso, di maggiore rilevanza.  

Dopo aver stabilito gli argomenti su cui chinarsi, vengono distribuiti gli apparecchi fotografici e 

vengono definite le tempistiche per l’attuazione del progetto.  

L’attività si conclude con la discussione delle fotografie scattate e con l’estrapolazione dei temi 

emersi. Ad ogni partecipante viene quindi chiesto di selezionare uno o due scatti e di 

raccontarli al resto del gruppo facendo emergere, nel corso della propria narrazione, 

l’interpretazione delle fotografie e il senso dello scatto. Dovranno poi spiegare in che modo 

questo si ricollega alla loro vita. 

Una volta raggiunta una completa condivisione, il gruppo presenta il proprio lavoro alle 

persone significative ed ai leader di comunità. Questa condivisione può essere sottoposta in 

forme diverse (power point, mostre fotografiche, …) alle persone significative a cui vengono 

riportati spunti e suggerimenti sui cambiamenti che sono auspicati dai partecipanti 

dell’attività.(Caso, 2011, pag. 84)  

Questa metodologia appare quindi un importante strumento di partecipazione del collettivo, 

che viene coinvolta in prima linea nella ricerca di un cambiamento importante.  

Il Photovoice, oltre ad essere una forma di ricerca - azione partecipata è infatti un approccio 

che si basa sull’empowerment, in quanto permette di sviluppare partecipazione, controllo e 

riflessione critica. (Mastrilli et al., 2013, pag. 33) 

In questo senso, l’ottica adottata dal Photovoice, porta a ridefinire il ruolo dei professionisti e 

dei partecipanti portando ad un equilibrio tra le figure che agiscono sinergicamente.  Il concetto 

di empowerment si definisce, quindi, come un processo che concerne coloro che sono esclusi 

dalla maggioranza, creando contesti in cui questi individui possano influenzare e prendere 

decisioni in merito alla loro vita. (Mastrilli et al., 2013, pag. 33) 

È chiaro che quindi il Photovoice non costituisce una metodologia meramente visiva e 

semplificata ma cela tra i suoi principi valori e concetti fondamentali anche nel lavoro 

educativo. Infatti, permette di uscire dal paradigma classico secondo cui sia sempre il servizio 

a fornire soluzioni al problema dell’individuo, ma lo renderà lui stesso autore del proprio 

cambiamento.  

6. Strumenti sperimentati per valorizzare il punto di vista dei 

bambini nei CEM in Svizzera 

Dopo aver analizzato nei capitoli precedenti alcuni strumenti e metodologie volti a promuovere 

l’espressione della comunità e dei suoi componenti, la domanda che ne consegue è: Quali 

sono le metodologie e gli strumenti che vengono sperimentati sul nostro territorio?”  

Per rispondere a questo interrogativo è stato prezioso l’aiuto della responsabile di Integras per 

la Svizzera Latina, Loréne Métral. Si è infatti gentilmente messa a disposizione per esporre 

quali siano, attualmente, i progressi ed i progetti che si sono sviluppati per garantire al minore 

in protezione la possibilità di esporre il proprio punto di vista. In primo luogo, è stato necessario 

fare una piccola contestualizzazione sul territorio svizzero, concentrandoci sulla situazione 

inerente i CEM. Ci siamo poi soffermate sugli orientamenti internazionali e svizzeri che 

permettono all’associazione e agli istituti di orientarsi nelle procedure e negli interventi.  

Secondo Loréne “C’è sicuramente la Convenzione dei Diritti del fanciullo in particolare l’articolo 

3 e l’articolo 12. È sempre difficile stabilire quale sia il migliore interesse del minore. Un’ altro 

fondamento molto importante è il Quality For Children, che definisce degli standard per la 
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famiglia e per il minore.” (allegato 1, intervista Lorène Metral) Questi documenti infatti 

definiscono in che modo le procedure debbano considerare il punto di vista del minore.  

Per quanto riguarda la situazione nel nostro paese, secondo Lorène, la declinazione di tali 

diritti è positiva, infatti, afferma che: “Penso che ci siano delle buone istituzioni, procedure e 

pratiche in Svizzera, penso che la partecipazione sia un tema importante.” (allegato 1, 

intervista Lorène Mètral).  

Se da un lato emerge che la situazione nazionale sia a buon punto in termini generici, è anche 

importante considerare gli aspetti su cui è possibile ancora avere un margine di miglioramento. 

Tra questi aspetti Loréne ha individuato: “lo spazio privato dei giovani, per esempio, quando 

vivono con altri otto ragazzi, oppure il tema della partecipazione (…) nella quotidianità ma 

anche nelle procedure da cui derivano grandi decisioni”. (allegato 1, Intervista Lorène Mètral) 

È oggettivabile che la situazione nella nostra nazione si sta dirigendo verso una direzione che 

permetta maggiore inclusione del minore nel processo decisionale che lo implica.  

Per poter garantire questo aspetto è necessario quindi fare affidamento a metodologie e 

strumenti che siano in grado di favorire lo sviluppo di tale partecipazione.  

In questo senso l’associazione sta promuovendo diversi progetti citati da Loréne. Ne è un 

esempio PRISMA il quale viene utilizzato con gli educatori e con i minori e permette al giovane 

di esprimersi e di rispondere a delle domande in merito alla sua situazione e alla sensazione 

di essere ascoltato. Al momento stiamo lavorando per tradurlo al meglio in italiano.” (allegato 

1, intervista Lorène Mètral). 

Questo strumento è rivolto a tutti i professionisti, in particolare ad assistenti sociali, educatori 

sociali e direttori dei Centri Educativi Minorili. 

 Esso permette di dialogare con il minore accolto presso il centro e di verificare che il progetto 

educativo di ciascun minore sia adatto alle sue esigenze.  Così come il Quality for Children, 

esso si struttura a partire dalle 3 fasi che contraddistinguono il processo di presa a carico 

all’interno di un CEM: il processo decisionale di ammissione, il processo di accoglienza e il 

processo di dimissione.  

Ogni fase viene quindi divisa dagli standard del Q4C e per ognuno sono inserite delle domande 

che vengono rivolte al bambino, alla famiglia e al servizio accogliente.  

Riprendendo gli standard citati nei capitoli precedenti, per esempio il n°1, troviamo la sua 

definizione per esteso. In seguito, sono inseriti i segnali d’allarme tra cui: “la storia del bambino 

viene ignorata” oppure “le parti interessate non sono trattate e rispettate in modo paritario”.  

Dopo i segnali d’allarme è presente il questionario indirizzato a bambini e adolescenti che può 

essere ancora suddiviso in due categorie: le domande per i bambini e quelle per adolescenti. 

Nonostante il contenuto e gli argomenti sollevati siano i medesimi, l’attenzione per i dettagli di 

questo strumento favoriscono il dialogo e l’espressione dei più piccoli come dei più grandi. 

Infatti, la prima domanda per adolescenti è formulata nel seguente modo: “conosci i motivi del 

tuo collocamento?” mentre quella per i bambini è: “forse dovrai andare in una casa con altri 

bambini, sai perché?”.  

Dopo il questionario rivolto al minore è presente quello per la famiglia d’origine e, in ultimo 

luogo, sono presenti le domande che sono rivolte all’istituzione accogliente.  

Ogni standard viene quindi sviscerato in una serie di domande specifiche di quella fase che 

permettono ai professionisti di valutare il grado di comprensione di quanto accaduto durante 

tutto il processo ma, anche, di ascoltare il loro vissuto ed eventualmente colmare alcune 

lacune che hanno impedito alle parti di essere correttamente informate sui fatti e sulle decisioni 

prese.  
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Al momento tale strumento non è ancora disponibile in lingua italiana ma le domande che vi 

sono contenute possono sicuramente diventare spunti per ulteriori attività con i minori e 

possono essere riportate durante delle riunioni di bilancio oppure in momenti di colloquio 

individuali tra professionisti. Ciò lo rende quindi uno strumento molto versatile.  

Parlando invece di progetti ancora in fase di sviluppo la Sig.ra Mètral ha citato “Attualmente 

stiamo lavorando sul concetto di persona di fiducia, una persona che quindi aiuta il minore 

quando ci sono domande o problemi che garantisca che la voce del minore sia ascoltata.  È 

un tema molto attuale, l’importante è che il bambino scelga questa persona e che si fidi di 

lui.”.(allegato 1, intervista Lorène Mètral) 

A questo proposti sono già statti fatti da parte dell’associazione alcuni approfondimenti.  

Il tema di persona di fiducia viene innanzitutto riportato nell’art.1a comma 2 lettera b 

dell’Ordinanza sull’accoglimento dei minori a scopo di affiliazione che cito:  

“l’autorità di protezione dei minori provvede affinché il minore accudito presso una famiglia affiliante o in istituto: 

ottenga una persona di fiducia a cui possa rivolgersi in caso di domande o di problemi.” 

Questa persona di fiducia è quindi una figura che sia situata nella cerchia più stretta del minore 

e che possa rappresentare per lui una risorsa importante.  

Al momento, nelle nostre istituzioni, ad ogni bambino/ ragazzo viene assegnato un educatore 

di riferimento. La presenza di questo ruolo permette la creazione di legami di fiducia con un 

potente risvolto educativo. Se il ruolo di persona di riferimento viene rivestito da una terza 

persona questo potrebbe causare nel bambino un ulteriore conflitto di lealtà.  

Designare quindi sistematicamente questa figura appare quindi un aspetto critico su cui 

chinarsi. Infatti, ci sono bambini che hanno una cerchia di relazioni molto limitata mentre altri 

potrebbero non avere il desiderio di avere questa figura. Imporla sarebbe quindi 

controproducente.  

È quindi evidente che la questione si complica in quanto, una volta stabilita la persona di 

riferimento, è necessario comprendere e definire quali siano le sue competenze. In questo 

senso è quindi necessario attribuire compiti e diritti di tale figura.  

Il tema della persona di riferimento fa sorgere al momento diversi interrogativi riguardo la figura 

a cui sarebbe più auspicabile affidare questo ruolo, le tempistiche e gli organi che assegnano 

al bambino questa persona di riferimento.  

Dagli studi fatti dall’associazioni Integras emergono alcuni spunti interessanti in merito a 

questa figura. ((RapportPersConf_IT_11-2020.pdf, s.d.) 

La persona di riferimento deve essere innanzitutto fidata. La costruzione del rapporto di fiducia, 

oltre ad essere un fondamento del lavoro educativo, permette al minore di esprimersi con 

maggiore libertà approfittando della relazione privilegiata con questa figura. 

Oltre al ruolo di confidente privilegiato, la persona di fiducia può costituire un ponte tra il minore 

e le autorità, in modo da favorire la partecipazione e raccogliere il suo punto di vista.  

La discussione in questo termine è ancora aperta e sono molti gli interrogativi in merito a 

questo tema. Ciò che però sembra costituire una certezza è la necessità che sia il minore a 

designare questa persona, qualsiasi tipo di forzatura, infatti, implicherebbe un fallimento 

inevitabile. Al contrario se questa designazione trovasse terreno fertile, il potenziale sarebbe 

indubbiamente alto, portando il minore ad un livello di benessere superiore all’interno 

dell’istituto e garantendo un orecchio attento ai suoi bisogni e garantendo che la sua voce sia 

sempre ascoltata durante le procedure.  
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7. Il punto di vista degli attuali ospiti del PAO rispetto al loro 

percorso di collocamento ed al loro progetto di vita 

7.1 Presentazione della metodologia utilizzata per rilevare il punto di 

vista degli attuali ospiti del PAO. 

Come visto nei capitoli precedenti, esistono numerosi strumenti e metodologie che possono 

essere utilizzate per raccogliere il punto di vista dei giovani. Per questo lavoro di tesi mi sono 

appoggiata a due principali strumenti: il Photovoice ed un’intervista semi strutturata.  

L’idea di fondo che sta alla base di questo progetto è innanzitutto il desiderio di conoscere la 

versione dei minori, promuovere la loro partecipazione e renderli attivi in questo processo. Lo 

strumento che, nel caso specifico dei ragazzi del PAO, è un modello che unisce la tecnica del 

Photovoice, che rappresenta la parte più collettiva e gruppale, ad una intervista che invece 

crea un momento di confronto più intimo con ciascun partecipante.  La scelta di adottare 

questo tipo di metodologia parte dal presupposto che ogni individuo coinvolto viene 

considerato un esperto della propria situazione e che, quindi, abbia le competenze e le nozioni 

per permettere di rappresentare in maniera reale e unica la propria condizione. Allo stesso 

tempo permette di verificare, tramite delle domande specifiche, la situazione dei collocamenti 

nei CEM sotto questo punto di vista. Tale intervista viene è stata costruita a partire da alcuni 

standard inseriti nel Quality For Children, i quali orientano l’intervento delle autorità in materia 

di accoglienza etero familiare e che, sempre di più, devono poter garantire al minore il suo 

diritto alla partecipazione e all’espressione del punto di vista.  

 

L’intervista si struttura a parte da quattro macro-tematiche:  

- processo decisionale di ammissione 

- processo di avvicinamento 

- processo di accoglienza 

- relazioni con la famiglia e le persone significative esterne al centro  

 

Per ogni tematica sono stati individuati nel Q4C gli standard a mio avviso più rilevanti per ogni 

aspetto che ha caratterizzato il collocamento dei ragazzi.  

Per quanto riguarda il primo aspetto gli standard principali sono stati il n°1,2 e 3 

Per il processo di avvicinamento ho fatto capo allo standard 5 del Q4C. 

Per la fase di accoglienza invece mi sono basata su quanto scritto negli standard 6,78,9,10,11 

e 14. Infine, riferendomi al rapporto con la famiglia e le persone significative, ho individuato 

negli standard 2,3 e 8 gli spunti più rilevanti. 

 

L’obiettivo di questa attività è stato quello di permettere ai ragazzi del PAO di potersi esprimere 

su queste tre tematiche tramite la fotografia. La scelta di utilizzare questa specifica 

metodologia nasce dall’idea che, al giorno d’oggi, ogni ragazzo è dotato di un apparecchio 

telefonico e che quindi possa utilizzarlo per scattare delle fotografie. A differenza di un metodo 

di Photovoice classico in cui le fotografie devono essere scattate con una certa coerenza, ad 

esempio tutte in bianco e nero, ho deciso di concedere la massima libertà ai ragazzi purché 

sia tutto fonte del loro lavoro personale e purché si rispetti la privacy delle persone. L’attività è 

stata proposta in maniera molto spontanea a quattro ragazzi del Centro. Il criterio che mi ha 

portata a scegliere questi quattro giovani è stata la durata del loro collocamento, l’età e il sesso. 
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Un altro fattore che mi ha portata a proporre loro questa attività è stata anche la relazione che 

ho instaurato con loro.  Proprio questo ognuno di loro ha potuto toccare tematiche molto 

personali in uno spazio protetto. Ho inoltre spiegato all’équipe quale fosse la mia idea, 

raccogliendo spunti interessanti da alcuni colleghi così come la loro disponibilità ad aiutarmi 

spronando i ragazzi a svolgere con cura il loro compito. 

Tramite questo tipo di metodologia è possibile quindi coinvolgere il minore affinché diventi un 

promotore attivo del suo cambiamento, partendo, innanzitutto, dalla raccolta del suo punto di 

vista e della sua costruzione di realtà.  

Utilizzare questo tipo di strumento permette quindi ai giovani di soffermarsi sulla propria 

situazione e sul proprio vissuto in merito al collocamento ed al loro progetto e inoltre di 

esprimere, tramite la fotografia, ciò che questi eventi hanno significato per loro.  

Dati i contesti e i destinatari è stato necessario adattare l’attività semplificando alcuni punti e 

strutturarla su tre principali argomenti:  

 

- prima del collocamento 

- durante il collocamento 

- dopo il collocamento 

 

La prima fase dell’attività è stata fare una piccola introduzione, spiegando ai ragazzi gli 

argomenti su cui si basava il mio lavoro di tesi. In seguito, ho proposto loro di partecipare 

all’attività di Photovoice, ragguagliandoli sulle indicazioni per scattare le foto e sulle 

tempistiche entro cui fare la ricognizione fotografica. Mi sono inoltre proposta con alcuni di loro 

di svolgere tale ricognizione in alcuni momenti “morti” della giornata o della serata.  

Dopo una iniziale risposta entusiasta ho lasciato loro un foglio con scritti gli argomenti su cui 

fare riferimento per le fotografie. L’attività si è rilevata uno spunto anche ludico per i ragazzi 

che hanno colto questo spazio di espressione anche come un momento per sdrammatizzare 

il loro vissuto con fotografie anche molto autoironiche e comiche.  

Per quanto riguarda l’intervista semi strutturata ho proceduto facendo riferimento ad alcuni 

standard presenti nel Q4C che sono anche stati inseriti nel modello PRISMA. Questi hanno 

permesso di dare una certa struttura all’intervista partendo dal processo decisionale fino alle 

relazioni con i familiari.   

Ho deciso di sottoporre l’intervista agli stessi ragazzi con cui ho svolto l’attività di Photovoice 

in quanto ho reputato le domande dell’intervista fossero anche degli spunti su cui basarsi per 

scattare le fotografie. L’intervista, infatti, è stata sottoposta precedentemente alla ricognizione 

fotografica.  Questa scelta è stata inoltre favorita dalla grande disponibilità da parte dei ragazzi 

che si sono messi in gioco e che hanno dato un forte contributo a questo lavoro di tesi. 

Per tutelare la loro privacy, i nomi che troverete nell’intervista sono fittizi, in modo che le 

informazioni scaturite non siano riconducibili alle reali identità dei ragazzi intervistati. 
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7.2 Sintesi delle risposte delle interviste in relazione alle fasi del 

processo di collocamento 

 

Processo decisionale e di ammissione  

Per quanto riguarda la fase riguardante il processo decisionale e l’ammissione, dalle interviste 

svolte emerge che tutti e quattro i giovani fossero a conoscenza dei motivi che hanno portato 

al loro collocamento. Solo due di loro hanno beneficiato però di una spiegazione e di un 

intervento esplicativo da parte della rete di riferimento mentre i restanti due affermano di non 

aver avuto delucidazioni in merito alla decisone di collocarli al PAO. Come dice Carlo infatti 

“non c’era bisogno” (allegato 4, intervista Carlo) di avere un chiarimento in merito alla sua 

situazione mentre per Francesco “non me l’hanno spiegato, io so perché sono qui ma R. 

(capostruttura) non mi ha detto nulla di quello che era successo e perché sono venuto 

qui”(allegato 2, intervista Francesco). Dai dati raccolti in questa prima domanda emerge quindi 

la possibilità di poter beneficiare di chiarimenti e di spiegazioni ma che talvolta queste non 

vengono attuate per motivazioni diverse.   

Di fronte alla situazione familiare l’espressione dei ragazzi è un tema abbastanza cruciale in 

quanto tre su quattro ha sentito di aver avuto la possibilità di esprimersi in merito alla propria 

vita prima del PAO. Secondo Chiara e Carlo è stato grazie alla rete di riferimento e alla 

possibilità di avere un confronto con i propri assistenti sociali e, in seguito con gli educatori del 

Centro. Esporre il proprio pensiero però come dice Sara non significa essere concordi con le 

soluzioni che invece sono state adottate. Infatti, alla domanda 3.” hai avuto occasione di 

esprimere il tuo parere sulle possibili soluzioni alla situazione di difficoltà tua e sulla decisione 

del collocamento?” risponde “Si, con TY (e.r) è stato tutto deciso dall’alto e non ero 

d’accordo”.(allegato 5, intervista Sara).  

Da queste prime tre domande si evince che, anche se con modalità diverse, ognuno di loro è 

stato in grado di dare un senso al proprio collocamento al Centro avendo avuto inoltre la 

possibilità di beneficiare di delucidazioni da parte dei propri capo progetto e dagli educatori del 

Centro. Ciò che però ad alcuni è mancata è stata l’occasione di esprimersi in merito al proprio 

vissuto ed al proprio modo di intendere e definire la propria situazione di vita percependo un 

basso grado di valorizzazione del proprio pensiero.  

Processo di avvicinamento  

Il processo di avvicinamento è una tappa importante prima dell’effettivo collocamento al PAO, 

questo perché permette di familiarizzare con gli altri ospiti, conoscere la struttura e gli educatori 

che lavorano al suo interno, Anche se le modalità di ammissione possono essere diversificate 

a seconda della situazione che porta al collocamento, è auspicabile garantire al minore la 

possibilità di familiarizzare con il Centro e con il personale educativo prima del suo effettivo 

arrivo. Analizzando il vissuto dei quattro ragazzi intervistati emerge che, nelle situazioni di 

ammissioni non urgenti come quella di Carlo, la possibilità di fare un incontro preliminare con 

il capostruttura è stata concessa. Infatti, egli sostiene di aver fatto un incontro con il 

capostruttura del PAO, anche Chiara, dopo una sosta alla Cellula, ha potuto invece beneficiare 

di alcuni incontri precedenti alla sua effettiva ammissione. Infatti, dice: “Sono stata qui sabato 

pomeriggio a fare merenda e domenica sera a cena.” (allegato 3, intervista Chiara). 
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Sara e Francesco, invece, nonostante ammissioni e procedure analoghe a quella degli altri 

due ragazzi, dicono di essere stati ammessi al PAO senza una fase intermedia vivendo l’arrivo 

al Centro come un evento improvviso. Sara, infatti, in merito a questo si esprime dicendo che 

“Mi hanno portata e basta “(allegato 5, intervista Sara) mentre Francesco dice “sono 

semplicemente arrivato”. (allegato 2, intervista Francesco) 

Dall’intervista emerge che nessuno dei Quattro ragazzi ha avuto la possibilità di conoscere gli 

educatori prima di arrivare al Centro tolta Chiara, che avendo svolto un paio di momenti al 

Centro ha potuto fare la conoscenza degli educatori in turno in quelle occasioni.  Francesco in 

merito a ciò ha risposto “Li ho conosciuti al momento” (allegato 2, intervista Francesco), mentre 

Carlo dice di non averli potuti conoscere prima del suo arrivo.  

Processo di accoglienza 

Il processo di accoglienza comprende il momento dell’arrivo al Centro, ma anche il progetto 

educativo che dovrebbe accompagnare ogni utente nel suo collocamento e le impressioni del 

minore in merito al suo vissuto all’interno del PAO.  

Generalmente ognuno dei ragazzi intervistati è a conoscenza dell’esistenza del proprio 

progetto educativo ma tra di loro emerge anche una certa confusione in merito a quale sia il 

suo contenuto e gli obiettivi che vi sono inseriti. Francesco alla domanda numero 5: “conosci 

il tuo progetto individualizzato? in che modo collabori alla sua elaborazione?” risponde “Non 

molto, non lo so” (allegato 2, intervista Francesco). Per quanto riguarda invece gli altri, tutti si 

dicono abbastanza consapevoli del loro progetto e di quanto vi è contenuto e in linea generale 

pensano che questo sia adatto ai loro bisogni. Carlo a questo proposito sostiene di partecipare 

alla sua elaborazione “prendendo delle decisioni, ci rifletto su delle settimane e poi le prendo.” 

(allegato 4, intervista Carlo).  

L’aspetto che mi ha colpita maggiormente in positivo delle diverse tematiche sollevate durante 

l’intervista è stato il sentimento che hanno esternato tutti e quattro i ragazzi accolti al PAO. 

Infatti, ognuno di loro si è detto accolto e ascoltato dagli educatori del Centro, che vengono 

visti come delle persone di riferimento a cui rivolgersi e con cui potersi confidare. 

In merito a questo ho trovato molto esaustiva la risposta di Francesco che alla domanda 6: “ti 

senti sostenuto e protetto al PAO?” risponde: “molto si, gli educatori mi parlano, riescono a 

parlare con gli educatori e riesco a dire quello che ho bisogno di dire.” (allegato 2, intervista 

Francesco) Così come Chiara che dice “voi (educatori) siete sempre disponibili.” (allegato 3, 

intervista Chiara). Il sostegno e l’ascolto degli educatori è stato generalmente apprezzato da 

tutti i ragazzi che hanno esternato forti sentimenti di fiducia nei confronti del personale 

educativo anche se traspare da alcune loro affermazioni che questa fiducia sia un requisito 

che viene concesso con il tempo. Carlo dice di provare fiducia nei confronti degli educatori ma 

di trovarli a tratti incoerenti. Sara invece afferma che “non di tutti ho la stessa fiducia. In base 

alla fiducia mi sento più ascoltata.” (allegato 5, intervista Sara). Da questa breve carrellata di 

risposte si può affermare che per ciascun ragazzo gli educatori sono vissuti come persone di 

cui potersi fidare e che si sono, con il tempo guadagnati la loro fiducia e il loro rispetto. 

Considero questo aspetto uno dei più importanti poiché, in una fase così delicata della vita di 

questi giovani, ognuno di loro ha avuto la possibilità all’interno del Centro di far capo a persone 

che sono state in grado di sostenerli e di aiutarli nel loro percorso.  

All’interno di questa fase si è poi approfondito il tema della partecipazione del minore. È 

emerso che, per tre ragazzi su quattro, la loro partecipazione sia stato un prerequisito 

fondamentale e che la loro opinione sia stata richiesta e considerata rilevante e importante. 
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Alla domanda numero 8: “partecipi alle discussioni che riguardano il tuo futuro?” infatti, solo 

Francesco ha risposto “poche volte” mentre le risposte degli altri tre partecipanti erano tutte 

affermative. In questo caso però la partecipazione dei ragazzi è stata diversa per ognuno.  

Carlo, infatti a questa domanda risponde “ovvio, non è che partecipo, devo essere io che 

decido. Si chiama mio futuro non vostro futuro” (allegato 4, intervista Carlo). Al contrario Sara 

dice “si, al bilancio. Entro e vengo informata. Non ho la possibilità di dire quello che penso”. 

(allegato 5, intervista Sara). 

Da questo si può dedurre che ognuno di loro abbia avuto la possibilità di esprimere il proprio 

punto di vista durante il suo collocamento in momenti ed in modalità diverse. Una delle 

modalità che è stata maggiormente riconosciuta da questi giovani è il momento del bilancio, 

che costituisce un incontro volto alla comunicazione al ragazzo delle decisioni che lo 

riguardano. Durante questo momento è possibile per il ragazzo, qualora esprimesse il 

desiderio di farlo, esporre il proprio punto di vista e i propri desideri in merito al suo futuro.  

Il coinvolgimento del minore e la sua valorizzazione si misura anche attraverso la vita 

all’interno del Centro a cui tutti i ragazzi sentono di poter partecipare in maniera attiva e di 

poter avanzare proposte e idee. Francesco, infatti dice “ci si sta bene, mi sento di poter fare 

delle proposte” (allegato 2, intervista Francesco) così come Sara che dice “sempre ci chiedete” 

(allegato 5, intervista Sara). In questo senso emerge quindi il grande lavoro di coinvolgimento 

attivo dei giovani che viene continuamente svolto nel Centro.  Questo sentimento viene infatti 

condiviso da Carlo e da Chiara che rispettivamente dicono: “Quando mi chiedono cosa ho 

voglia di fare io gli dico cosa ho voglia di fare” (allegato 3, intervista Chiara) e “posso fare delle 

proposte, che vengono poco prese in considerazione (ride)” (allegato 4, intervista Carlo).  

In ultimo luogo, durante questa fase viene approfondito in che modo il Centro accompagna i 

giovani verso una loro futura autonomia. Questa domanda ha suscitato in loro poche riflessioni 

e due su quattro hanno avuto difficoltà a rispondere a questo quesito. Francesco e Chiara, che 

hanno avuto maggior capacità di riflessione sul tema hanno risposto rispettivamente: 

“aiutandomi, sento che mi riescono a fare diventare un po’ maturo” (allegato 2, intervista 

Francesco) e “aiutandomi, ma non troppo” ( allegato 3, intervista Chiara).  

Relazioni con la famiglia 

Secondo le leggi e gli orientamenti presentati nei capitoli precedenti emerge chiaramente che 

le relazioni con la famiglia d’origine e le persone significative sia un aspetto della vita dei 

ragazzi che deve assolutamente essere mantenuto, a meno che questo non costituisca fonte 

di pericolo per le parti.  

Dall’intervista con i ragazzi emerge che il collocamento ha rappresentato per alcuni un 

momento di forte cambiamento nei rapporti con la famiglia mentre per alcuni questi non hanno 

subito modifiche particolari. Per Carlo, ad esempio, il collocamento non ha apportato alcun 

cambiamento nelle relazioni con la famiglia così come per Francesco mentre per Chiara 

essere collocata al PAO ha significato interrompere le relazioni con la famiglia affidataria 

avvicinandola alla famiglia naturale.   

Ognuno di loro ha avuto la possibilità di vedere con regolarità la propria famiglia, senza 

impedimenti e rispettando i propri tempi. Questo ha permesso a loro di portare avanti la 

relazione con i propri familiari e di sfruttare il collocamento al PAO come un momento per 

prendere distanza da ciò che li faceva soffrire per poi potersi godere al meglio il tempo con i 

propri cari. Per quanto riguarda i due fratelli, il collocamento del secondo è stato deciso anche 
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per poter garantire una continuità e una relazione durevole tra i due. Inoltre, considero molto 

importante che sia stato concesso il collocamento proprio su richiesta di uno dei due.  

In generale dalle risposte ottenute in questa specifica fase si può affermare che ogni giovane 

ha potuto, con le proprie modalità, avere maggiore consapevolezza dei propri rapporti familiari 

e delle relazioni con le persone significative. Ad ognuno di loro è stato dato modo di riflettere 

su quali potessero essere degli aspetti che potessero entrare in gioco al fine di migliorare i 

rapporti con gli altri. In ultimo luogo ho trovato molto positivo il fatto che sia stata data la 

possibilità a due fratelli di poter vivere nello stesso luogo e di mantenere i contatti con i diversi 

membri della famiglia secondo i desideri di entrambi i fratelli.  

7.3 Analisi delle risposte delle interviste in relazione al Quality4Children 

 

Dopo aver svolto una prima analisi delle risposte alle domande dell’intervista procederò nel 

prossimo capitolo con un approfondimento delle risposte in relazione agli orientamenti 

internazionali, in particolare facendo riferimento alla Convenzione de diritti del fanciullo e agli 

standard del Quality For Children.  

Processo di ammissione 

Per quanto concerne la fase di ammissione e del processo decisionale appaiono diversi spunti 

interessanti. In primo luogo, emerge che nonostante la chiarezza delle disposizioni e dei diritti 

del bambino, solo in parte gli standard del Q4C sono stati rispettati in questa specifica fase. 

Nonostante la decisione del collocamento sia stata vissuta da alcuni ragazzi intervistati come 

un evento privo di esplicazioni, esso con il tempo ha assunto anche un valore più positivo e 

carico di nuove aspettative per il futuro.   

Se da una parte ci si confronta con delle linee guida chiare e lampanti, dall’altra ci si trova di 

fronte a situazioni che non sempre sono congeniali al funzionamento delle procedure standard.  

È bene ricordare che il funzionamento del PAO si basa su ammissioni in urgenza, e questa 

urgenza talvolta implica che alcuni passaggi vengano omessi o fatti in parte. Affinché il diritto 

dei bambini e dei ragazzi sia rispettato e tutelato potrebbe essere necessario inserire nelle 

procedure di ammissione incontri preliminari con la rete di riferimento che possano in questo 

modo fornire esplicazioni chiare al bambino sulla sua situazione e sulle decisioni che lo 

riguardano. Questo può essere inoltre fatto dall’educatore di riferimento che, nei momenti 

successivi all’ammissione potrebbe creare dei momenti per accogliere il punto di vista 

dell’ospite.  

Espressione del punto di vista e relazione con gli educatori al Centro  

Per quanto riguarda la possibilità di esprimersi in merito alla sua vita prima del PAO e in merito 

alle soluzioni della propria situazione di vita emerge che, tutti i ragazzi, in linea con l’articolo 

1218. della Convenzione, sanno di avere il diritto di espressione del proprio punto di vista.  

“1. Gli Stati garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su 

ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo 

conto della sua età e del grado di maturità. 

 
18 (RS 0.107 Convenzione del 20 novembre 1989 sui diritti del fanciullo, s.d.) 
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2. a tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o 

amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in maniera 

compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale”. 

 

Questa possibilità viene data al Centro grazie agli incontri di Bilancio, così come nelle Audizioni 

in ARP prima o durante il collocamento al Centro. Oltre alla componente più formale e 

procedurale, ogni ragazzo, sostenuto anche dal rapporto di fiducia instaurato con gli educatori, 

ha sempre la possibilità di esprimersi e di esporre il proprio pensiero e i propri desideri. In 

questo frangente appare evidente che la figura dell’educatore ha un ruolo privilegiato in quanto 

confidente del minore e figura che può fare da tramite tra il minore e l’Autorità. Questo ruolo 

è, a mio avviso, molto importante poiché essendo la figura professionale più a contatto con il 

minore e con la sua famiglia, dovrebbe essere colui che è in grado di curare i rapporti tra il 

minore e la sua rete di riferimento riportando quanto espresso dal minore durante il 

collocamento e spronando dall’altra parte il giovane a prendere parte al processo decisionale. 

È chiaro che la possibilità di partecipare può anche non essere accolta dal minore che può 

scegliere di non partecipare ai bilanci e quindi di non esprimersi in merito al suo futuro ed ai 

suoi bisogni. Anche se questa prospettiva è rara, è una realtà che purtroppo esiste e che si 

basa sulla convinzione del giovane che il proprio contributo non sia tenuto in considerazione 

poiché considerato inadatto dalle autorità competenti. Ancora una volta il ruolo dell’educatore 

è quello di accogliere il giovane e responsabilizzarlo su quanto le sue idee possano essere 

adeguate alle sue reali necessità. In termini di protezione del minore agire nel suo migliore 

interesse, come sancisce la Convenzione nell’art.3, costituisce una sfida per le figure 

educative che da una parte si confrontano con i bisogni dei bambini e dei ragazzi dall’altra con 

realtà familiari che talvolta dietro ad un apparente funzionamento, nascondono fragilità 

importanti. È in questa terra di mezzo che l’educatore può fare la differenza rendendo 

consapevoli genitori e figli sulla loro situazione di fragilità e stimolando le parti ad un 

cambiamento che inizia con una momentanea separazione in un luogo protetto.  

Avvicinamento al Centro e Progetto Educativo Individualizzato 

Una volta presa la decisione del collocamento, è necessario predisporre nella maniera migliore 

l’avvicinamento alla struttura accogliente. Nel caso dei ragazzi intervistati questo 

avvicinamento è stato in parte favorito dalla vicinanza geografica di alcuni, ma osteggiato dalla 

necessità di trovare una sistemazione a medio termine creata al fine di proteggere il minore. 

Secondo lo Standard.5 del Q4C, l’inserimento nella nuova struttura deve essere predisposto 

e pianificato in modo adeguato. Secondo i dati raccolti questo avvicinamento è stato adeguato 

solo per due ragazzi su quattro. Ognuno di loro è stato collocato in maniera differente 

seguendo procedure diversificate tra loro. Quando il collocamento è avvenuto dopo un periodo 

di time- out in Cellula, la vicinanza geografica ha favorito un avvicinamento più graduale 

tramite dei momenti conviviali insieme. Quando invece la decisione è avvenuta in via super 

cautelare o comunque in situazione di forte pressione, l’avvicinamento è stata una tappa 

considerata secondaria alla protezione prioritaria del minore.  

Secondo lo standard.6 del Q4C, ogni ammissione deve essere guidata da un progetto 

educativo individualizzato. Dall’intervista emerge che ogni ragazzo è a conoscenza di avere 

un proprio PE però pochi di loro sono in grado affermare se questo sia adatto ai loro bisogni. 

In questo senso si può asserire che, sotto questo punto di vista non è stata creata un’occasione 

per spiegare ai giovani di cosa si tratti e quali siano gli obiettivi contenuti all’interno del progetto. 
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Il Progetto Educativo costituisce un documento molto importante per le figure professionali che 

si occupano del bambino/ ragazzo. Questo però lo rende un documento talvolta poco 

accessibile al giovane che viene quindi “escluso” dall’elaborazione e dalla costruzione di 

questo. In questi termini è significativo anche l’aspetto anagrafico del minore e sicuramente la 

sua situazione. All’interno del Centro, come anticipato nel capitolo riguardante la definizione 

dell’utenza, sono attualmente accolti anche giovani che presentano difficoltà anche nel 

proiettarsi verso il loro futuro e che quindi non sono in grado di stabilire quali possano essere 

i loro bisogni e necessità. In questo senso assume un ruolo molto importante l’educatore che 

può tramite il dialogo e l’ascolto del giovane, costruirsi un’idea di ciò che potrebbe essere 

positivo per la crescita e lo sviluppo del giovane. È chiaro che sostituirsi al minore non 

costituisce la soluzione ideale però rappresenta ad oggi una soluzione che permette di trovare, 

sempre con l’accordo del minore, una direzione che porti al benessere del minore e della sua 

famiglia.  Questo ci riporta però alla necessità, più che evidente, di raccogliere i suoi pensieri 

e di trovare soluzioni che lo facilitino in questo processo. 

In riferimento allo standard 7 del Q4C, ogni bambino/ragazzo deve essere inserito in un luogo 

che soddisfi e i suoi bisogni e che sia compatibile con la sua situazione di vita. riferendomi in 

particolare il bisogno di sostegno ed ascolto, dalle interviste emerge un grado di soddisfazione 

globale, che porta i giovani accolti al Centro ad affermare di sentirsi ascoltati, sostenuti e 

protetti. Sempre in merito alla relazione tra i ragazzi e i loro Care Giver, nello standard 10 del 

Q4C, è esposto chiaramente il rapporto che intercorre tra le due parti deve essere basato su 

fiducia, comprensione e rispetto. Dai dati raccolti si evince che, il ruolo degli educatori viene 

riconosciuto in quanto vengono considerati dai ragazzi come persone di cui potersi fidare e 

con cui potersi confidare. La figura dell’educatore di riferimento è sicuramente un aspetto 

importante della presa a carico nei CEM che permette ad ogni ragazzo di potersi affidare ad 

una persona specifica che rappresenti per lui/lei un punto di riferimento. Oltre all’assegnazione 

di tale educatore, la rotazione dei diversi professionisti al Centro permette ai giovani di 

confrontarsi anche con altri adulti che, in caso di necessità, possono fungere da surrogati per 

le questioni più urgenti.  

Partecipazione del minore  

In merito al tema della partecipazione, i principali riferimenti sono riconducibili all’art.12 della 

Convenzione dei Diritti del Fanciullo e allo standard 11 del Q4C. Entrambi i riferimenti indicano 

quali siano le buone pratiche in tema di espressione del punto di vista del minore in tutti i 

processi che riguardano la sua vita. Analizzando le risposte dell’intervista, emerge dalla 

maggioranza dei ragazzi soddisfazione sotto questo punto di vista. Tre su quattro, infatti, 

asseriscono di sentirsi parti integranti del processo decisionale che li riguarda, identificando l 

Bilancio come momento privilegiato per potersi esprimere. Questo sentimento di inclusione 

nei processi decisionali viene poi esteso anche nella vita interna alla struttura a cui i giovani 

partecipano attivamente. Essi, infatti, esternano di avere sempre la possibilità di potersi 

esprimere in merito alla vita quotidiana del PAO facendo proposte e partecipando al Focus. 

Per quanto riguarda la relazione con la famiglia d’origine, lo standard 8 del Q4C stabilisce che 

il bambino debba mantenere i contatti con questa. Allo stesso modo l’art.9 della CRC stabilisce 

che debba essere rispettato il diritto del fanciullo affinché questo possa intrattenere 

regolarmente rapporti personali e diretti con entrambi i suoi genitori. Dalle interviste con i 

ragazzi emergono opinioni discostanti sull’argomento. Da parte di tutti emerge che il 
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collocamento abbia permesso a tutti di intrattenere le relazioni con i propri familiari rispettando 

i desideri di ognuno di loro e sempre in accordo con le autorità competenti. Per alcuni il 

collocamento non ha costituito motivo di cambiamento dei rapporti familiari mentre per altri 

questo evento viene vissuto come una rottura nelle relazioni con la famiglia.  In generale 

emerge che, sempre tenendo conto delle misure di protezione del minore, ad ognuno di essi 

sia stato concesso di continuare ad intrattenere contatti con i familiari e le persone significative, 

garantendo quindi al minore il proprio diritto. 

7.3 Esiti attività Photovoice 

L’attività con i ragazzi è stata creata a partire dalla metodologia del Photovoice che poi è stata 

adattata alla peculiarità del contesto e del gruppo presente al Centro. Come anticipato nei 

capitoli precedenti, infatti, il gruppo del Centro è molto mutevole e i ragazzi accolti necessitano 

di un periodo di assestamento prima di affidarsi completamente agli educatori. È quindi 

evidente che questa attività, seppur interessante, diventa difficilmente attuabile con tutti i 

ragazzi del gruppo. Essendo i partecipanti i più “anziani” ho deciso di dare loro la possibilità di 

esprimersi e di prendersi un momento per soffermarsi sul loro vissuto e su ciò che gli succede.  

L’attività è quindi iniziata ritagliandomi durante la giornata, un momento con i quattro 

partecipanti, spiegando loro alcune nozioni sul mio lavoro di tesi e chiedendo il loro contributo 

per l’attività di Photovoice. Ho in seguito spiegato loro gli obiettivi di questa attività e il 

funzionamento di questa.  

Ai ragazzi è stato fornito un foglio su cui erano spiegati i tre principali temi su cui basare le loro 

fotografie. Ad ogni tema erano poi affiancate delle domande che potessero fungere da spunto 

per gli scatti fotografici.  

Dopo un momento per rispondere ad eventuali richieste su tempi e indicazioni pratiche ho 

spiegato che l’aspetto importante è che fossero scattate da loro e che avessero un significato 

per loro in relazione ai temi forniti.  

Essendo che alcuni di loro, per motivi diversi, non avevano la possibilità di uscire, la soluzione 

è stata accompagnarli nella ricognizione fotografica cercando però di mantenere un clima di 

spontaneità.  
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Chiara 

“Come mi sentivo prima, ero intrappolata come una 

sigaretta in un porta cenere o come una persona in 

sedia a rotelle non potevo fare mai niente”” 

 

 

 

 

 

“Durante il collocamento 

al PAO mi sentivo 

spesso al sicuro in 

camera mia ma non mi 

piaceva e preferivo 

uscire con amici” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Questo è dopo, non sono 

più sulla sedia, posso 

essere felice, sorridere, 

parlare, ballare e stare 

insieme agli amici e stare 

con loro” 
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Sara 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Carlo 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Prima del PAO stavo con M. 

(ciò che non mi faceva bene) 

e volevo andare da lui a tutti i 

costi.” 

“Durante il PAO, il 

cuscino rappresenta che 

non sono più confusa e il 

cuore spezzato 

rappresenta che sto male 

via da casa” 

“Dopo il PAO, la casa 

rappresenta che un giorno 

tornerò a casa anche se lo 

vorrei subito.” 

“Prima del PAO,Rappresenta 

la camera perché era la mia 

situazione” 

“Durante il PAO, Inizio ad 

avvicinarmi verso il mondo 

esterno” 
“Dopo il PAO cerco di essere 

partecipe al mondo esterno alla 

ricerca di nuovi amici”  
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Francesco  

 

 

 

 

Analisi degli esiti e dei processi sperimentati durante l’attività 

Dalle immagini raccolte dai ragazzi emergono alcuni spunti di riflessione interessanti sul loro 

vissuto ma anche sull’utilizzo di questa metodologia con i giovani.  

In primo luogo, emerge, da parte di tutti i ragazzi, che il momento prima dell’arrivo al PAO è 

caratterizzato da emozioni quali tristezza e sofferenza. Ciò per due motivi: in primo luogo per 

il distacco dalla propria famiglia e in secondo luogo per via delle condizioni di vita che vivevano 

prima di essere collocati. Trovo che queste immagini rappresentino la varietà di situazioni che 

portano al collocamento al Centro e, soprattutto, mostrano la grande consapevolezza che 

hanno i ragazzi delle loro condizioni di vita. Ognuno di loro ha saputo catturare, con immagini 

semplici e d’impatto, i propri sentimenti e i propri vissuti. 

Anche se l’attività è stata limitata e poco approfondita, le immagini raccolte sono sicuramente 

un primo passo verso la conoscenza dei giovani ospiti che, mettendosi in gioco, hanno 

permesso di avvicinarmi e di instaurare con loro una relazione più approfondita.  

Per quanto riguarda invece l’arrivo al Centro, è evidente come questo abbia significato per 

alcuni, come Carlo, un’uscita dalla propria realtà e il momento in cui h iniziato ad affacciarsi al 

mondo esterno.  

Per altri, come Sara, il collocamento al PAO, è stata fonte di riflessione e di acquisizione di 

nuove consapevolezze nonostante, questa situazione, l’abbia portata lontana da casa e dai 

propri affetti. Penso quindi che sia fondamentale, nel lavoro educativo con questi ragazzi, 

tenere in considerazione l’unicità che caratterizza il collocamento per questi giovani. Ognuno 

di loro ha attribuito un senso originale e personale di quanto avvenuto e di quanto possa 

avvenire durante i tre mesi. 

 

“Ho scelto questa foto perché dopo il pao mi 

immagino che sarà una vita belle e che avrò 

risolto i miei problemi” 
“Prima del PAO perché ero un 

po’ triste, la vita era un po’ 

complicata” “Ho scelto questa foto del 

PAO perché non riuscivo a 

capire un po’ bene com’era.”  
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Dalle foto raccolte emerge chiaramente che inserirsi in un nuovo contesto ha degli effetti 

importanti sulla propria quotidianità.  

Per esempio, Chiara espone quanto per lei il collocamento abbia significato una certa 

limitazione riguardo le uscite e la possibilità di vedere gli amici vista la loro limitazione rispetto 

a prima del collocamento. Ciò non si può dire per Carlo visto che, proprio per lui, il 

collocamento è stato un forte impulso verso la scoperta del mondo esterno.  

In ultimo luogo, è stato sorprendente apprendere la capacità di tutti i ragazzi di sapersi 

proiettare verso un futuro gioioso e positivo. Nonostante le storie travagliate e cariche di 

sofferenza di questi giovani, la permanenza al PAO e le grandi risorse personali gli hanno 

permesso di immaginarsi in una vita futura felice, in cui potersi esprimere liberamente e fare 

nuove esperienze. Anche se nessuno di loro tranne Sara, ha menzionato quali potrebbero 

essere le soluzioni per il loro futuro, ognuno di loro ha citato elementi, tra cui amici e famiglia, 

che li riportano alla normalità che ogni giovane desidera.  

Essendo stato un esperimento “pilota” le riflessioni a posteriori sono diverse.  

La fotografia come strumento si può considerare ormai universale ma non è sempre corretto 

dare per scontato che ognuno abbia gli strumenti per utilizzarla. Un aspetto che infatti non 

avevo considerato è che non sempre, al momento del collocamento, i giovani hanno la 

possibilità di avere il proprio telefono per un tempo illimitato ogni giorno. Sarebbe quindi 

importante permettere anche a coloro che ne sono sguarniti di poter scattare delle foto con un 

dispositivo messo a disposizione dal Centro o dall’educatore stesso. In questo modo, il 

progetto si estenderebbe a tutti e non solo da coloro che hanno in dotazione un apparecchio 

telefonico.  

Tenendo in considerazione la verticalità del gruppo al PAO, è chiaro che il Photovoice non è 

una strategia facile da attuare con bambini più piccoli e risulta quindi evidente e necessario 

trovare delle metodologie diverse per questa fascia d’età. Per quanto riguarda invece gli 

adolescenti, globalmente il progetto si è rilevato attuabile in termini pratici.  

Ciò che rappresenta al momento un grande interrogativo è la possibilità di svolgere questa 

attività con un gruppo più esteso di ragazzi. Anche se con un campione di giovani può 

diventare uno spunto interessante per tutta l’équipe educativa, in termini organizzativi significa 

dover investire un educatore o più nel ruolo di organizzatore dell’attività. Una soluzione 

altrimenti potrebbe essere svolgere questa attività individualmente e condividerne gli esiti con 

il proprio educatore di riferimento.  

L’utilizzo di questo strumento può essere attuato in moltissime forme e varianti, la vera 

essenza di questa attività è stata la capacità dei ragazzi di esprimersi in merito alle loro 

sensazioni e per me, in quanto professionista è stata un’esperienza molto arricchente. 
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8. Conclusioni  

 

In che modo gli educatori del PAO possono favorire e accompagnare il minore verso 

l’espressione del suo punto di vista in merito al suo vissuto e ai suoi progetti, all’interno del 

CEM? 

Alla luce di quanto approfondito all’interno del seguente lavoro di tesi le risposte a questa 

domanda possono essere molteplici. 

In primo luogo, come visto nei primi capitoli, la partecipazione e l’espressione del punto di vista 

del minore sono aspetti imprescindibili del lavoro educativo al PAO. Ascoltare e promuovere 

l’espressione dei minori può sicuramente iniziare con la creazione di momenti privilegiati di 

dialogo tra il minore e la sua rete professionale. Essendo ogni giovane assegnato ad un 

educatore di riferimento, questi possono rappresentare uno strumento molto importante e da 

implementare.  

Oltre al confronto individuale al Centro sono organizzati gruppi parola che avvengono con 

scadenza settimanale. Il momento del Focus, infatti, potrebbe costituire un elemento dall’alto 

potenziale di sviluppo che, da una parte incrementa la coesione del gruppo e dall’altra facilità 

l’espressione del punto di vista del minore.  

Si evince dai capitoli precedenti che al momento sono in fase di sviluppo diverse metodologie 

e strumenti all’avanguardia in questo senso, tra cui troviamo il progetto della persona di fiducia 

e il modello PRISMA.  

In particolare, quest’ultimo, grazie anche alla sua versatilità permette di essere utilizzato in più 

forme e in momenti diversi accompagnando e sostenendo bambini e ragazzi verso 

l’espressione del proprio vissuto. È inoltre emerso il grande contributo dell’intervista che, 

affiancata all’attività di Photovoice, ha permesso a raccogliere pensieri ed impressioni dei 

ragazzi intervistati. 

Ciò che indubbiamente favorirebbe la messa in pratica e l’utilizzo delle diverse metodologie 

presentate all’interno di questo lavoro di tesi è la disponibilità in termini di tempo e di risorse a 

disposizione dell’equipe educativa.  

La realtà del Centro PAO, infatti, si trova sempre più confrontata con gruppi di ragazzi che 

richiedono dal punto di vista relazionale e di presa a carico uno sforzo maggiore 

dell’organizzazione. Per questo motivo creare dei momenti di scambio privilegiato significa 

necessariamente avere il tempo ed i mezzi necessari. Questo potrebbe essere favorito dalla 

creazione di altre realtà analoghe a quella del Centro, oppure aumentando gli educatori in 

turno durante la giornata. È evidente che il cambiamento auspicato potrebbe richiedere tempi 

molto lunghi e risorse importanti. 

Per quanto concerne l’attività svolta e i risultati ottenuti i possibili sviluppi potrebbero essere 

diversi. 

Uno di questi tesi sarebbe sperimentare sul campo un'altra esperienza di Photovoice con un 

gruppo di partecipanti più esteso e con tematiche diverse su cui basarsi. Ampliando il 

campione di ragazzi coinvolti la ricerca potrebbe sollevare ulteriori tematiche importanti su cui 

chinarsi. 

Sarebbe altrettanto interessante come possibile sviluppo, una volta raccolti gli scatti, cogliere 

gli elementi significativi e mostrare la metodologia utilizzata anche in altre realtà ticinesi e alle 

autorità competenti. Così come nella metodologia originale, infatti, potrebbe essere opportuno 

sottoporre poi i risultati alla rete di riferimento e poi, una volta raccolti i dati utili, in veste di 

professionisti fare una restituzione basata sugli elementi scaturiti spiegando ai giovani le 
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procedure che sono state attuate, quali siano i loro diritti e quali siano in tal senso i doveri dei 

professionisti che si occupano di loro.  

L’esperienza svolta con i ragazzi ha permesso di coglierne le potenzialità ma anche i limiti.  

Come già citato in precedenza, il funzionamento del Centro PAO e le modalità di ammissione 

non garantiscono sempre una procedura lineare ed inclusiva per il minore. Gli interventi a sua 

protezione, infatti, non sempre gli garantiscono la possibilità di essere ascoltato prima di 

arrivare al Centro. Per quanto riguarda questo aspetto, è quindi difficile apportare delle 

modifiche in questo senso poiché significherebbe prolungare i tempi di accoglienza per minori 

in situazione di forte rischio. Per questo motivo reputo importante agire una volta che il minore 

sia giunto al Centro per permettergli di avere informazioni chiare e precise da parte degli 

educatori e degli assistenti sociali per poi instaurare con loro una relazione di fiducia.  

Come futura educatrice, reputo il tema molto complesso. Tenendo conto dell’evoluzione dei 

casi accolti al Centro appare evidente che un tipo di presa a carico maggiormente 

individualizzato ad oggi non sia possibile in quanto le risorse non lo permettono.  

È quindi in questo senso che gli educatori si trovano confrontati con limiti che impongono di 

agire secondo procedure rigide e poco inclusive, che prodigano essere protettive per il minore 

ma che non si preoccupano del suo punto di vista.  

Dai dati raccolti dalle interviste e dalle fotografie ci si confronta con numerose discrepanze tra 

ciò che stabilisce il Q4C e quello che invece viene attuato ad oggi nei CEM. Da questo si 

evince ancora la necessità di impegnarsi affinché i professionisti della rete e gli assistenti 

sociali lavorino con la seria convinzione che il diritto alla partecipazione sia una condizione 

imprescindibile nelle procedure e non una possibilità attuabile solo a determinate situazioni. 

Anche se, le situazioni di urgenza vanno considerate come tali, è importante che ogni 

professionista sia coordinato da figure in grado di organizzare il collocamento includendo 

genitori e figli nel processo. Anche se le intenzioni sono visibili, così come gli sforzi fatti da 

Integras e dalle nostre politiche, il percorso verso una maggiore inclusione deve essere 

percorso con maggiore convinzione e cognizione di causa.  

Per far sì che ciò diventi da convinzione a realtà, è indispensabile conoscere quali siano gli 

strumenti e le metodologie che aiutino i professionisti a mediare l’espressione del giovane e 

della sua famiglia. Come visto in questo lavoro di tesi, i mezzi per favorire il minore nella sua 

espressione sono molteplici e possono variare a seconda del contesto in cui vengono utilizzati.  

Come futura professionista, considero quindi  la promozione dei diritti del fanciullo come un 

punto fermo da cui partire non un orizzonte a cui aspirare.   
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Allegato 1: Intervista Lorene Metral 

 (Responsabile Integras per la Svizzera Latina).  17.06.2021 

 

1. Quali sono i principali Orientamenti per la promozione dei diritti dei bambini e 

dei ragazzi che promuove Integras per le strutture di accoglienza dei minori in 

protezione? 

 

C’è sicuramente la Convenzione dei Diritti del fanciullo in particolare l’articolo 3 

e l’articolo 12. È sempre difficile quale sia il migliore interesse del minore. Un’ 

altro fondamento molto importante è il Quality For Children, che definisce degli 

standard per la famiglia e per il minore. o trovo molto completo e ben fatto 

poiché spiega in che modo dovrebbero avvenire le procedure. C’è inoltre un 

documento redatto dalle Nazione Unite che spiega anche qualcosa in merito al 

tema della partecipazione.  Per quanto riguarda la Svizzera c’è un’ordinanza 

che definisce in che modo è regolata la procedura dell’allontanamento del 

fanciullo dalla propria famiglia.  

 

2. Dal suo osservatorio com’è la situazione della declinazione dei diritti dei bambini 

all’interno delle strutture di accoglienza per minorenni in protezione in Svizzera? 

 

Penso che ci siano delle buone istituzioni procedure e pratiche in Svizzera, 

penso che la partecipazione sia un tema importante.  

 

3. Quali sono gli aspetti su cui bisogna ancora investire per migliorare i processi 

di presa a carico dei minori in situazione di protezione in Svizzera? Con quali 

strategie, a suo parere, si può promuovere un ulteriore evoluzione in questo 

settore?  

 

Ci sono sicuramente dei potenziali di miglioramento, per esempio lo spazio 

privato dei giovani, per esempio, quando vivono con altri 8 ragazzi, oppure il 

tema della partecipazione, partecipazione nella quotidianità ma anche nelle 

procedure da cui derivano grandi decisioni.  

 

4. Dal suo osservatorio, quali sono i progetti, le metodologie e gli strumenti 

innovativi sperimentati in Svizzera per ascoltare e valorizzare i punti di vista dei 

minori sul loro percorso di crescita e di collocamento? 

 

Attualmente stiamo lavorando sul concetto di persona di riferimento, una 

persona che quindi aiuta il minore quando ci sono domande o problemi che 

garantisca che la voce del minore sia ascoltata.  È un tema molto attuale, 

l’importante è che il bambino scelga questa persona e che si fidi di lui. 

Ci sono molti progetti che aiutano il giovane ad esprimersi, un altro tema molto 

importante è il momento della transizione quando il giovane diventa 

maggiorenne.  
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Integras, ha creato uno strumento (PRISMA) che viene utilizzato con gli 

educatori e con i minori che permette al giovane di esprimersi e di rispondere a 

delle domande in merito alla sua situazione e alla sensazione di essere 

ascoltato. Al momento stiamo lavorando per tradurlo in italiano. Al momento 

stiamo lavorando per trovare un modo per tradurlo al meglio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Io ti ascolto. Metodi e strumenti per favorire l’espressione del punto di vista del minore all’interno del CEM 

47/61 
 

Allegato 2 intervista Francesco 

 

Data: 27.06.2021 

Nome e Cognome: Francesco (12 anni) 

Genere: maschio 

 

Processo decisionale di ammissione 

1) Hai compreso i motivi del tuo collocamento? Ti sono stati spiegati in modo chiaro?  

(quando, come e da chi?)  

 

Si.  non me l’hanno spiegato, io so perché sono qui ma R. non mi ha detto nulla di 

quello che era successo e perché sono venuto qua 

 

2) Hai potuto esprimere la tua opinione su quanto stava avvenendo nella tua vita 

prima del collocamento? 

 

Non molto  

 

3) Hai avuto occasione di esprimere il tuo parere sulle possibili soluzioni alla situazione 

di difficoltà tua e della tua famiglia e sulla decisione del collocamento? 

 Non proprio, alcune volte potevo dire il mio parere e alcune volte me ne stavo muto 

Processo di avvicinamento 

4) Come è avvenuto l’avvicinamento al PAO prima dell’inserimento? Hai potuto conosce 

il centro e familiarizzare con gli educatori?  

sono semplicemente arrivato. Li ho conosciuti lì al momento 

Processo di accoglienza 

5) Conosci il tuo progetto individualizzato? In che modo collabori alla sua elaborazione? 

 

Non molto, non lo so 

Condividi quanto vi è contenuto? Pensi che sia adatto ai tuoi bisogni ? Ci sono alcune tue 

esigenze che non trovano ancora una risposta nel progetto individualizzato?  

6) Ti senti sostenuto e protetto nel foyer? 

 

Molto, si, gli educatori mi parlano, riesco a parlare con gli educatori e riesco a dire 

quello che ho bisogno di dire.  
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7) Hai fiducia negli educatori? Ti senti ascoltato? Cosa ti aiuterebbe per poter esprimere 

maggiormente il tuo punto di vista?  

 

tanta, molta, mi sento molto ascoltato. No va bene così 

 

8) Partecipi alle discussioni che riguardano il tuo futuro?  

 

Poche volte 

 

9) In che modo hai occasione di partecipare alle scelte riguardanti la vita del PAO? (spazi-

tempi- attività-vita di gruppo…)  

 

Ci si sta bene, mi sento di poter fare delle proposte 

 

10) Come ti sembra che ti stia preparando nel centro per la tua futura autonomia?  (su quali 

aspetti? Come potresti essere aiutato per prepararti al meglio?...)  

 

Aiutandomi, sento che mi riescono a fare diventare un po’ maturo 

 

Relazioni con la famiglia e le persone significative esterne al centro 

 

11) Cosa ha cambiato il collocamento nei rapporti con la tua famiglia?  

 

Quasi niente 

 

12) Vedi la tua famiglia regolarmente? Secondo te cosa potrebbe aiutare di più per 

mantenere una relazione positiva con loro?  

 

Si abbastanza, non lo so di stare bene. Stare bene in modo generale, che tutti stiano 

bene 

 

 

13) Hai contatti con i tuoi fratelli e sorelle? (Se no, ti piacerebbe averli?)  

 

si 
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Allegato 3 intervista Chiara 

Data: 27.06.2021 

Nome e Cognome: Chiara (14 anni) 

Genere: femmina 

 

Processo decisionale di ammissione 

1) Hai compreso i motivi del tuo collocamento? Ti sono stati spiegati in modo chiaro?  

(quando, come e da chi?)  

 

Si, mi sono stati spiegati dalla mia curatrice, dall’assistente sociale e basta. Quando 

ero a casa giovedì e il lunedì quando sono arrivata qui. 

 

2) Hai potuto esprimere la tua opinione su quanto stava avvenendo nella tua vita prima 

del collocamento? 

 

Si potevo fare delle domande e poi potevo avere delle risposte dopo un po’. 
 

3) Hai avuto occasione di esprimere il tuo parere sulle possibili soluzioni alla situazione 

di difficoltà tua e della tua famiglia e sulla decisione del collocamento? 

 

Si, spiegando alla mia curatrice e alla mia assistete sociale come mi sentivo, perché 

ero qua e perché ero felice di essere qua.  

Processo di avvicinamento 

4) Come è avvenuto l’avvicinamento al PAO prima dell’inserimento? Hai potuto conosce 

il centro e familiarizzare con gli educatori?  

 

Praticamente giovedì a pranzo è avvenuta una discussione con mia zia, giovedì dopo 

scuola ho ritrovato la mia curatrice, l’assistente sociale ed un’altra persona che non 

so chi sia e poi mi hanno portata alla Cellula e dopo tre giorni sono venuta qui. Sono 

stata qui sabato pomeriggio a fare merenda e domenica sera a cena.  

Processo di accoglienza 

5) Conosci il tuo progetto individualizzato? In che modo collabori alla sua elaborazione? 

 

No, cioè forse si, non so cosa sia il mio progetto.  Essendoci presente con la 

testa 

Condividi quanto vi è contenuto? Pensi che sia adatto ai tuoi bisogni ?  

Si 
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 Ci sono alcune tue esigenze che non trovano ancora una risposta nel progetto 

individualizzato?  

6) Ti senti sostenuto e protetto nel foyer?  

 

Si, ci sono persone e non sono qua da sola. Sostenuta perché mi dicono vai avanti.  

 

7) Hai fiducia negli educatori? Ti senti ascoltato? Cosa ti aiuterebbe per poter esprimere 

maggiormente il tuo punto di vista?  

 

Si, si in questo momento si  

 

8) Partecipi alle discussioni che riguardano il tuo futuro?  

 

Ovvio, quando mi chiedono di essere presente io arrivo e ci sono 

Ogni mese arriva la curatrice, l’assistente sociale, la mamma e Luca e Gigi e Roberto 

e parliamo.  

 

9) In che modo hai occasione di partecipare alle scelte riguardanti la vita del PAO? 

(spazi-tempi- attività-vita di gruppo…)  

 

Quando mi chiedono cosa ho voglia di fare io gli dico cosa ho voglia di fare 

 

10) Come ti sembra che ti stia preparando nel centro per la tua futura autonomia?  (su 

quali aspetti? Come potresti essere aiutato per prepararti al meglio?...)  

 

Aiutandomi ma non troppo, a me va bene cosÌ 

 

Relazioni con la famiglia e le persone significative esterne al centro 

 

11) Cosa ha cambiato il collocamento nei rapporti con la tua famiglia?  

Non vedo più mia zia, ma del resto mi va anche bene, posso vedere di più mia madre 

 

12) Vedi la tua famiglia regolarmente? Secondo te cosa potrebbe aiutare di più per 

mantenere una relazione positiva con loro?  

 

Mia madre si, quindi si. Vederli più spesso 

 

 13) Hai contatti con i tuoi fratelli e sorelle? (Se no, ti piacerebbe averli?)  

 

Si, è venuto anche lui qua. 
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Allegato 4 intervista Carlo 

 

 

Data: 30.06.2021 

Nome e Cognome: Carlo (16 anni) 

Genere: maschio 

 

Processo decisionale di ammissione 

1) Hai compreso i motivi del tuo collocamento? Ti sono stati spiegati in modo chiaro?  

(quando, come e da chi?)  

 

Si, mi sono fatto collocare di mia volontà, non c’era bisogno. 

 

2) Hai potuto esprimere la tua opinione su quanto stava avvenendo nella tua vita prima 

del collocamento? 

 

si 

 

3) Hai avuto occasione di esprimere il tuo parere sulle possibili soluzioni alla situazione 

di difficoltà tua e della tua famiglia e sulla decisione del collocamento? 

 

Si, si  

Processo di avvicinamento 

4) Come è avvenuto l’avvicinamento al PAO prima dell’inserimento? Hai potuto conosce 

il centro e familiarizzare con gli educatori?  

 

Un incontro con R (capostruttura).  

no 

Processo di accoglienza 

5) Conosci il tuo progetto individualizzato? In che modo collabori alla sua elaborazione? 

 

Si, prendendo delle decisioni,  

Condividi quanto vi è contenuto? Pensi che sia adatto ai tuoi bisogni? Ci sono alcune tue 

esigenze che non trovano ancora una risposta nel progetto individualizzato?  

L’Appartamento  
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6) Ti senti sostenuto e protetto nel foyer? 

 

Non più , primi due mesi sì ( ride) 

 

7) Hai fiducia negli educatori? Ti senti ascoltato? Cosa ti aiuterebbe per poter esprimere 

maggiormente il tuo punto di vista?  

 

Si, si  

 

8) Partecipi alle discussioni che riguardano il tuo futuro?  

 

Ovvio, devo essere io che decido  

 

9) In che modo hai occasione di partecipare alle scelte riguardanti la vita del PAO? 

(spazi-tempi- attività-vita di gruppo…)  

Posso fare delle proposte, che vengono prese poco in considerazione( ride) 

 

10) Come ti sembra che ti stia preparando nel centro per la tua futura autonomia?  (su 

quali aspetti? Come potresti essere aiutato per prepararti al meglio?...)  

 

 

Relazioni con la famiglia e le persone significative esterne al centro 

 

11) Cosa ha cambiato il collocamento nei rapporti con la tua famiglia?  

Un ca..o 

 

 

12) Vedi la tua famiglia regolarmente? Secondo te cosa potrebbe aiutare di più per 

mantenere una relazione positiva con loro?  

Mia madre e basta ogni tanto. Dovrei Cambiare madre 

 

 13) Hai contatti con i tuoi fratelli e sorelle? (Se no, ti piacerebbe averli?)  
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Allegato 5 intervista Sara 

 

Data: 16.06.2021 

Nome e Cognome: Sara (14 anni) 

Genere: femmina 

 

Processo decisionale di ammissione 

1) Hai compreso i motivi del tuo collocamento? Ti sono stati spiegati in modo chiaro?  

(quando, come e da chi?)  

 

Sì. Ero in cellula e da lì M. (assistente sociale) mi ha detto che sarei dovuta venire 

qui (al PAO) ma non mi ha spiegato niente di qui ma me l’ha spiegato la N. che era in 

turno alla cellula 

Mi hanno spiegato qualcosa la mamma, il papà e Thomas. L’ha deciso il pretore, 

quindi, non c’era proprio un perché. 

 

2) Hai potuto esprimere la tua opinione su quanto stava avvenendo nella tua vita prima 

del collocamento? 

 

Sì 

 

3) Hai avuto occasione di esprimere il tuo parere sulle possibili soluzioni alla situazione 

di difficoltà  tua e della tua famiglia e sulla decisione del collocamento? 

 

Sì, Con Thomas, è stato tutto deciso dall’alto. Non ero d’accordo.  

Processo di avvicinamento 

4) Come è avvenuto l’avvicinamento al PAO prima dell’inserimento? Hai potuto conosce 

il centro e familiarizzare con gli educatori?  

 
Mi hanno portato e basta, all’incontro c’era R. (capostruttura) e la curatrice e dopo ho 

conosciuto T.(Educatore di Riferimento) 

Processo di accoglienza 

5) Conosci il tuo progetto individualizzato? In che modo collabori alla sua elaborazione? 

 

si 

Condividi quanto vi è contenuto? Pensi che sia adatto ai tuoi bisogni ? Ci sono alcune tue 

esigenze che non trovano ancora una risposta nel progetto individualizzato?  

6) Ti senti sostenuto e protetto nel foyer? 
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Si, gli educatori sono sempre disponibili 

7) Hai fiducia negli educatori? Ti senti ascoltato? Cosa ti aiuterebbe per poter esprimere 

maggiormente il tuo punto di vista?  

 

Non fiducia di tutti, in base alla fiducia mi sento più ascoltata. Mi aiuterebbe fidarmi. 

 

8) Partecipi alle discussioni che riguardano il tuo futuro?  

Sì, (bilancio) entro e vengo informata. Non ho la possibilità di poter dire quello che penso 

9) In che modo hai occasione di partecipare alle scelte riguardanti la vita del PAO? 

(spazi-tempi- attività-vita di gruppo…)  

 

Voi sempre ci chiedete  

 

 

10) Come ti sembra che ti stia preparando nel centro per la tua futura autonomia?  (su 

quali aspetti? Come potresti essere aiutato per prepararti al meglio?.)  

 

 

 

Relazioni con la famiglia e le persone significative esterne al centro 

 

11) Cosa ha cambiato il collocamento nei rapporti con la tua famiglia?  

Di per sé è cambiata per un motivo, il rapporto con i mei genitori è prima peggiorato a causa 

di M. e ora è tornato come prima. 

 

 

12) Vedi la tua famiglia regolarmente? Secondo te cosa potrebbe aiutare di più per 

mantenere una relazione positiva con loro?  

 

Si, non c’è più M. mia mamma è più triste e anche mio padre. 

 

 

 13) Hai contatti con i tuoi fratelli e sorelle? (Se no, ti piacerebbe averli?)  

 

 

 

 



 

 

Allegato 6 tabella interviste  

 

NOMI PARTECIPANTI / 

DOMANDE INTERIVSTA  

Francesco 12 anni  Chiara 14anni  Sara 14 anni Carlo 16 anni  

1. Hai compreso i motivi del tuo 
collocamento? Ti sono stati 
spiegati in modo chiaro?  

 

Si.  non me l’hanno 

spiegato, io so perché 

sono qui ma R. non mi 

ha detto nulla di quello 

che era successo e 

perché sono venuto 

qua. 

 

Si, mi sono stati spiegati dalla 

mia curatrice, dall’assistente 

sociale e basta. Quando ero 

a casa giovedì e il lunedì 

quando sono arrivata qui. 

Sì. Ero in cellula e da lì la M. 

(assistente sociale) mi ha 

detto che sarei dovuta venire 

qui (al PAO) ma non mi ha 

spiegato niente di qui ma me 

l’ha spiegato la N. (educatrice 

della CSUM) che era in turno 

alla Cellula. 

Si li ho compresi, mi sono fatto 

collocare qua di mia volontà 

perché sapevo che la mia 

situazione a casa non poteva 

più andare avanti così e volevo 

cambiare. 

Non c’era bisogno. 

 

2. Hai potuto esprimere la tua 
opinione su quanto stava 
avvenendo nella tua vita prima 
del collocamento? 
 

Non molto  Si potevo fare delle domande 

e poi potevo avere delle 

risposte dopo un po’. 

Mi hanno spiegato qualcosa 

la mamma, il papà e Thomas. 

L’ha deciso il pretore, quindi, 

non c’era proprio un perché 

Si, era una vita di merda, non 

che adesso sia migliorata 

troppo ma dai stiamo facendo 

progressi  

3. Hai avuto occasione di 
esprimere il tuo parere sulle 
possibili soluzioni alla 
situazione di difficoltà tua e 
della tua famiglia e sulla 
decisione del collocamento? 
 

Non proprio, alcune 

volte potevo dire il mio 

parere e alcune volte 

me ne stavo muto  

Si, spiegando alla mia 

curatrice e alla mia assistete 

sociale come mi sentivo, 

perché ero qua e perché ero 

felice di essere qua. 

Si, con TY (e.r) è stato tutto 

deciso dall’alto e non ero 

d’accordo 

Si parlandone con la mia 

assistente sociale e 

consultandomi con l’equipe di 

educatori  
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4. Come è avvenuto 
l’avvicinamento al PAO prima 
dell’inserimento? Hai potuto 
conosce il centro e 
familiarizzare con gli educatori? 

Sono semplicemente 

arrivato.  

Li ho conosciuti al 

momento  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Praticamente giovedì a 

pranzo è avvenuta una 

discussione con mia zia, 

giovedì dopo scuola ho 

ritrovato la mia curatrice, 

l’assistente sociale ed un’altra 

persona che non so chi sia e 

poi mi hanno portata alla 

Cellula e dopo tre giorni sono 

venuta qui. Sono stata qui 

sabato pomeriggio a fare 

merenda e domenica sera a 

cena. 

Mi hanno portata e basta.  

All’incontro di ammissione 

c’era R. e la curatrice e dopo 

ho conosciuto TY 

Ho fatto un incontro con R. 

(capostruttura) e basta. 

No  

5. Conosci il tuo progetto 
individualizzato? In che modo 
collabori alla sua elaborazione? 
Condividi quanto vi è 

contenuto? Pensi che sia adatto 

ai tuoi bisogni? Ci sono alcune 

tue esigenze che non trovano 

ancora una risposta nel 

progetto individualizzato? 

Non molto, non lo so  No, cioè forse si, non so cosa 

sia il mio progetto.  Essendoci 

presente con la testa 

Si 

Si 

 

No  

Si Si 

Prendendo delle decisioni, ci 

rifletto su delle settimane e poi 

le prendo 

Più o meno si, più o meno si 

L’appartamento  

6. Ti senti sostenuto e protetto al 
PAO? 
 

Molto, si, gli educatori 

mi parlano, riesco a 

parlare con gli 

educatori e riesco a 

dire quello che ho 

bisogno d dire  

Si, ci sono persone e non 

sono qua da sola. Sostenuta 

perché mi dicono vai avanti. 

Si,  voi siete sempre 

disponibili  

Non più, i primi due mesi sì 

(ride) 



 

 

Io ti ascolto. Metodi e strumenti per favorire l’espressione del punto di vista del minore all’interno del CEM 

57/61 
 

7. Hai fiducia negli educatori? Ti 
senti ascoltato? Cosa ti 
aiuterebbe per poter esprimere 
maggiormente il tuo punto di 
vista? 

Tanta, molta, mi sento 

molto ascoltato.  

Va bene così 

Si, si in questo momento si Non da tutti ho la stessa 

fiducia 

 Si, in base alla fiducia. In 

base alla fiducia mi sento più 

ascoltata.  

Me lo sento io a pelle 

Si, fiducia più o meno si, però 

sono un po' incoerenti  

Si ascoltato si.  

 

8. Partecipi alle discussioni che 
riguardano il tuo futuro? 

Poche volte Ovvio, quando mi chiedono di 

essere presente io arrivo e ci 

sono 

Si, al bilancio. entro e vengo 

informata. Non ho la 

possibilità di dire quello che 

penso. 

Ovvio, non è che partecipo 

devo essere io che decido. Si 

chiama mio futuro non vostro 

futuro.  

 

9. In che modo hai occasione di 
partecipare alle scelte 
riguardanti la vita del PAO? 

Ci si sta bene, mi 

sento di poter fare 

delle proposte 

Quando mi chiedono cosa ho 

voglia di fare io gli dico cosa 

ho voglia di fare 

Sempre ci chiedete Posso fare delle proposte, che 

vengono prese poco in 

considerazione (ride) 

10. Come ti sembra che ti stia 
preparando nel centro per la 
tua futura autonomia?   

Aiutandomi, sento che 

mi riescono a fare 

diventare un po’ 

maturo 

Aiutandomi ma non troppo, a 

me va bene così 

  

11. Cosa ha cambiato il 
collocamento nei rapporti con la 
tua famiglia? 

Quasi niente Non vedo più mia zia, ma del 

resto mi va anche bene, 

posso vedere di più mia 

madre 

Di per sé è cambiata per un 

motivo, il rapporto con i miei 

genitori è prima peggiorato a 

causa di M. e ora è tornato 

come prima 

Un ca…o 

12. Vedi la tua famiglia 
regolarmente? Secondo te cosa 
potrebbe aiutare di più per 
mantenere una relazione 
positiva con loro? 
Hai contatti con i tuoi fratelli o 

sorelle? 

Si abbastanza 

Non lo so di stare 

bene. Stare bene in 

modo generale, che 

tutti stiano bene. 

Si  

Mia madre si, quindi si.  

Vederli più spesso 

 

 

 

Sì, è venuto anche lui qua. 

Si 

Non c’è più M. mia mamma è 

più triste e anche mio padre. 

Mia madre e basta ogni tanto.  

Dovrei cambiare madre.  
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Io ti ascolto. Metodi e strumenti per favorire l’espressione del punto di vista del minore all’interno del CEM 

60/61 
 

 

 

 

 

Allegato n°5 

INTERVISTA LORENE METRAL (Responsabile Integra per la Svizzera Latina).  17.06.2021 

 

5. Quali sono i principali Orientamenti per la promozione dei diritti dei bambini e dei ragazzi che promuove Integras per le strutture di 

accoglienza dei minori in protezione? 

 

C’è sicuramente la Convenzione dei Diritti del fanciullo in particolare l’articolo 3 e l’articolo 12. È sempre difficile quale sia il migliore interesse 

del minore. Un’ altro fondamento molto importante è il Quality For Children, che definisce degli standard per la famiglia e per il minore. o 

trovo molto completo e ben fatto poiché spiega in che modo dovrebbero avvenire le procedure. C’è inoltre un documento redatto dalle 

Nazione Unite che spiega anche qualcosa in merito al tema della partecipazione.  Per quanto riguarda la Svizzera c’è un’ordinanza che 

definisce in che modo è regolata la procedura dell’allontanamento del fanciullo dalla propria famiglia.  

 

6. Dal suo osservatorio com’è la situazione della declinazione dei diritti dei bambini all’interno delle strutture di accoglienza per minorenni in 

protezione in Svizzera? 

 

Penso che ci siano delle buone istituzioni procedure e pratiche in Svizzera, penso che la partecipazione sia un tema importante.  

 

7. Quali sono gli aspetti su cui bisogna ancora investire per migliorare i processi di presa a carico dei minori in situazione di protezione in 

Svizzera? Con quali strategie, a suo parere, si può promuovere un ulteriore evoluzione in questo settore?  

 

Ci sono sicuramente dei potenziali di miglioramento, per esempio lo spazio privato dei giovani, per esempio, quando vivono con altri 8 

ragazzi, oppure il tema della partecipazione, partecipazione nella quotidianità ma anche nelle procedure da cui derivano grandi decisioni.  

 

8. Dal suo osservatorio, quali sono i progetti, le metodologie e gli strumenti innovativi sperimentati in Svizzera per ascoltare e valorizzare i 

punti di vista dei minori sul loro percorso di crescita e di collocamento? 
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Al momento stiamo lavorando sul concetto di persona di riferimento, una persona che quindi aiuta il minore quando ci sono domande o 

problemi che garantisca che la voce del minore sia ascoltata.  È un tema molto attuale, l’importante è che il bambino scelga questa persona 

e che si fidi di lui. 

Ci sono molti progetti che aiutano il giovane ad esprimersi, un altro tema molto importante è il momento della transizione quando il giovane 

diventa maggiorenne.  

Integras, ha creato uno strumento (PRISMA) che viene utilizzato con gli educatori e con i minori che permette al giovane di esprimersi e di 

rispondere a delle domande in merito alla sua situazione e alla sensazione di essere ascoltato. Al momento stiamo lavorando per tradurlo 

in italiano. Al momento stiamo lavorando per trovare un modo per tradurlo al meglio.  

 

 

Cosa fa l’associazione: l’associazione si occupa di creare degli standard per garantire al minore il rispetto dei diritti dei bambini, al contempo 

si organizzano delle conferenze così le persone impiegate nel mestiere può esporre diverse tematiche. Questi incontri sono organizzati 

quattro  volte all’anno. La terza parte del nostro lavoro è legato ai Working Group, a cui partecipano diversi professionisti affrontando diverse 

tematiche.  

Focalizzarsi sui diritti del fanciullo è un punto importante per l’associazione, come agire negli interessi del minore.  

 

 


